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LETTERA XXII. 


? 


ì 

Madama. 

(jran dissertazione Io temo d’ avervi man- 

/ 

data nell’ultima mia su’l ridicolo e sul gu- 
sto degli epigrammi . Scrivendo a una dama 
i questo ua. altro ridicolo, e meriterei qual- » 
che epigramma satirico, in Francia noni’ avrei 
fuggito. La lor politezza colle dame, le bon 
torty le tonde la bonne compagnie, laplaisan- 
t terie fine, la saillie ingénieusc , le badinage 
délicat , ecco ciò che colà si vuole. Al con- 
trario les pointes , les jeux de mots o jeux 
d!^ esprit, e molto più le plat C9* le boujfion 
sono peccati dopo che Boileau ne accusò Scar- 
rone e i suoi seguaci , giugnendo sino a cri- 
ticare l’amico Moliere per quel "galantuomo ' 
chiuso nel sacco e bastonato da Scapin. . 

' E' ben vero , che io poi non intendo perché 
canonizzi egli Marot pel candore lepido e 
naturale, per la naiveté , colla quale Io tro- 
vo tante insulsaggini, ed anche sozzure sul 
gusto degli Aretini e de’ Baffi. Ma trattan- 
dosi d’un Boileau, e' di gusto nazionale, un 

I _ 
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Ibresttere non dee saperne pib di loro , ondé 
«ipi taccio. Ben parlerò dell’altro lor gusto 
un po’malignetro o 'malizioso, poichò Boi- 
leau ne fa un carattere della nazione :> lA 
fran^ois nè malin forms le' vaudeville» & 
volete la spiegazione di, questo verso, vi cU 
tereì un bravo francese autor di Rifteuioni 
filosofiche sopra certi quesiti proposti dalP ae^ 
cadenti a di Metz In quest’anno. Il Jraaee^ 
jff, ei dice , è vivo^ impaziente ^ incostante^, 
'allegro , frivolo , onorato , cortese, òuono , ft^ 
toso, ed V insieme audace, coraggioso, altie- 
ro, vano, critico, burlevole invidioso, ed 
estremamente schizzinoso. Vedete Voi, se 
dall’impasto di tanti colori esca forse il ma- 
Un, di cui parla Boilèau a proposito deX[vau- 
' devillesi che sono stretti parenti degli epi- 
grammi . Sia quel che vuole,- non può. ne- 
garsi che* parlandosi appunto d’epigtanami bi- 
sogna parlar de’ francesi pih che d’ogni altrà 
gente, e ciò forse per qtìei privilegio d’ es- 
ser nati màlÌ7Ìs. Noi confondiamo il burle- 
sco, termine di viltà tra loro , e da Boileau 
stesso avvilito, col bernesco, che non ò vile^ 
Pef noi . I Lasca i Burchielli i Firenzuola 

lant'' • 
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tam^altri ci han dato per sali e lepori gl’ idio- 
tismi i proverbi i bisticci del lor paese . Que 

QaYnaiciali Beoni Mattaccini Colascioni Mal- 
«, * 

tnantilii e, ‘cent’ altre poesie dette giocose" e 
festevoli han pur, poco sale e pepe e grazia e 
garbo d’ingegno oltre il riempierne de’ tomi j 
ne’ quali ogni Vezzo, se ancor ci fosse, ed 
ogni ingegno" ri man sepolto ed oppresso da 
tanta mole, e. sì pesante. Le freddure poi, 
jeJ pensier falsi, e giuochi di parole non 
ponno contarsi. Queste sono le pietro'false , 
che dovrebbon quest’oggi esser gradite , poi*. 
'ohè regna la moda d’oro falso di perle false 
di falsi brillanti , e han for§e gran voga , per- 
chè ' sono i simboli ’ delle nostre virtù * Ma 
sono antichi , è ciò basta per Venir in odio 
:ed a noja al gusto moderno. E come ieg- 
- gerii , se non s’ ha tempo per mille novità 
d’ogni giorno, e d’ogni stampa, e se gH stes- 
si classici nostri sono derisi ? Eccovi un mio 
' -■ sfogo su ciò per interrompere questa prosa • 


À che itupire, amico y 
■ ogni • autor nostro antico 
, r Ssno ai Petrarchi , e ai Danti ^ 
Qaai seccator pedanti y 
Mordono gli odierni ■ " ’ 

A4 StHc* 
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Scrìtti e.scrìttov tnofUrKÌf- ..^.',6’;.:. .V j?. 
- In vecchia' casa'j il sai , j ,i . ^ 

JVo« mancano giammai 
Sòrdidi maladeiti 

• 'Rodsnti topi, insetti . ■ j-Lt 


Gli ^ un po’ rabbiosettb ì e però un'po’lò^^ 
quace . La mia rabbia e loquacità non vico 
certo da .pregiudizio i poiché seppi anch’ io 
criticar que’ poeti, ma risguardandoli sempre 
come maestri , e facendo una pubblica pro- 
fessione di ciò, non "é molfo in quel mio 

» • . ^ ^ 'k * 

sonetto sul sepolcro di Dante,, che finisce par- 
lando della sua cetra:' •* : 

O almen giurar su quelle sacre corde _ , 

Contro il gallò e germàn genio profano^ ' -i 
Eterna fede. ai. buon: Petrarca, e a Dante v 

Contro un tal genid^dissi pure ad uh , "che^ 
vantavasi^essen lette le sue opere in 
e in Germania. _ > ^ ... 

• ^ Scorre per Ogni lidio: ^ ^ 

Tuo letterario grido : ' ” ' * , 

•-.<.'1 Tua^ prosa in Vienna 'ha fama * q '•( 
D* esser là nata-, o Bigi^ , Jn 

E di suo gusto chiama , 

; *' t versi tuoi Parigi f ‘ 

, Per tutte dir s'* intese i. ' “ ; . 

Prosa tedesca e poesia .francese , 

J >;ì-: 'l > *■ i 

Que^o vers<rnie l’bo tolto dal poemetto del- . ' 
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f le Raccolte . In .casa mia non posse io pren- 
dere ciò che mi piace ? Non ò iontmo da ta- 
le argomento ciò che scrìssi per ma moder- 
na tragedia scritta poeticamente , ma non tea- 
trale per intreccio o per affetto. 

Bei versi e frasi e quadri 
Fanno ai romani padri 
Certo parer pomposa 
• Parer maravigliosa , 

E un lavar senza paro i , 

La tua tragedia y o caro: 

. Ma d'oro e perle ancora 

“ Trovaronsi talora . . 

Entro a' sepolcri aviti 
Cadaveri vestiti. 

Mi venne scrupolo di finir con due nvne d* 
epiteto, ma non vi badai, benché Voltaire 
faccia una bella critica delle poesie fancesì 
au tal proposito dicendo, che olire il prosai- 
co la monotonìa i versi isolati , che van sem- 
pre uno ad uno o due a due ( come i frati 
in processione dice quell’ altro) e l’ espressio- 
ni c(Mnuni le congiunzioni troppo frequenti 
le ripetute parole trova incomoda e misera 
quella poesia per gli epiteti rimati, ie aggiu- 
gne sì bene: V' adje&if qui est souvent le 
plut grand ennerm du suhst-antif ancore qtdils 


gf»re & en 

'""“'itTcómto I» .«» *■ *""!■-■ ' 

' % ,L ^»r..ncn U cios,Upl-‘ 

t;x; « ^^",.:;l-:r. 

ép.^r. ^ 

Mon' direste voi, eh p cacone un’ 

altra ptaova in certi ano. vera. , cl. 

3ono comporre uti, epigramma no ^ 

Mais iur 

Dòmez gigant.sq ymuvs^»^ motS‘ 

Si vous nsftnpez ? àfTtotrc àge 

Scrivi p«re i» i^^‘} 

- ' %cfjè tu pensar ^ 

, r col sergo tuo vqncialtco 
' Jl Petrarca ecclisserài ._ 

Usciate passate 1' pLat- 

^"-‘■‘'To^trvrP-lono.ec- 

cavi,stamegl‘»'”‘“' „e 

V . • • • - ’* 
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Me àlcuft altro ù\ crìtica letteraria * Mettete 
tin po’ cT ordine In' queste mie ciance > eh’ io 
ion ho tempo a pensarvi* 


xS 


-:q 


•* . 1 ’ ' f 

tìat'i tei dico^ 0 mìo poeta 

Per quel caro tuo sonetto ■ • 

• 'Tenerezza un ptP indiscreta i .. 
Quante volte è predtlctlo 
Con amor cieco indulgente ' 
it figliuolo pià scorretto .* s r 

, V ama il padre solamente », 

Grati voga e spaccio, il JO» 

, Ha Papera tua nuova, 

O professor del Bb, 

Poiché per ' Certa pruoCOé ' ' 

Da te udir Padoa suol,' 

Ghe in Venezia si ^ende^ 
che a Padoà ognun la ' vuol • 
Venezia dir P intende* 

> 

Con poetici precetti 

In sua scuola si fd^ belli 
Di guidare i gionjanetti ^ 

Per piu breve 0 Certa via 
In parnasso il Rondinella ì 
A cui dico, è Ver , fratelli), 
Tu li guidi a poesia 
Come il gran condoìtier fe§ 

, Al .felice suol promesso ^ 

S^el suo buon popoì 0 ehfeo T 
Tutù entraronvi fuor ch\esri,» 




Dice Biagio, io mn intendo 
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Questa vostra poesìa ^ 

R iiporìd' io , nè ven riprendtt 
Ma la colpa non è mia * 

t . ; f % 

Non dovrebbe mai criticarsi un difetto natu- 
rale , benché tanti esempli non manchino in 
antichi e moderni , ma* quando un maggior 
difetto anzi vizio vi si aggingne l’un segue 
l’altro pur naturalmente*. Da una bocca scor- 
butica s’ode uscir-, per esempio, -un vanto 
insolente di stil facile di scrivere come si par- 
la di spontanea fluidezza ec. Chi pub tenersi ? 

Che tu scrìva naturale 

Come, parli io tei consento i j 
Il tuo stil di fatti' è tale\ 

che il tuo fiato insin vi sento. 

' ” <.'■ 

Or sentite altre bottereIJe d’ogni gusto , e 
argomento . 

Lepgi , ti prego ^ ami co f' 

Dicea ser federi co,, ' . 

Del fgHuot mio le- prime ’ 
che ti presento rimet^" ‘ j C 
Al gusto alt* estro al suono ’ . ’ 

Mi pajon pur leggiadre 
O che uno sciocco io sono , 

V altro soggiugne ; o un padre 

Va Damina in ' pompa e tlnwe 
Col suo nobil parentado . ^ 

V, t *. '..v 
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A Jposaysi in voicovado 
Con un vecchio gran signore; 
'Ecco in mitra il buon pastore 
Dopo- gii altri riti suoi 
Chiede, a lei , volete voi 
Per isposo il cohte Atcìmof 
Rispond'e/Ù franca e presta- 
Monsignor voi siete f i primo 
Che mijaccia tale inchiesta. 


^ - 



Il 


\jn prosciutto intero intero . 

-t'(. ' Destinato alla mia mensa 
< 'Derubato alla dispensa ^ 

' Ti mangiasti t 0 masnadtàro. • 

Così grida irato Alce su ^ 

Al suo servo che ha davartte^ 
Cinocchion tutto tremifnte\ 

<„0r ben che meriteresti. 

Quel cod lagrime , ah messere ^ 

. o Meriterei di bere. . , 


Degli anni suoi sul fiore 

Al saggio confessore ^ ^ ^ 

Dama gentil chiede* ^ , 

Se senza grave fallo ^ 

Sicura ella potea 

Gir al teatro e al ballo: 

Grave rispose il prete - - 

Voi dir me lo dovete . 

' ' ' *" 

Senza metto o dote alcuna , 

1 patto preside sei tu ? , 

Parmi affé- che 'la fortuna , 

Dia uno schiajfo alla virtù- 

Gli 


( 
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ali usmini sono eguali { ' ‘ 

'Grave intuonanao già 
Uno di que* cotali 
Datti in filosofia j ^ . • > 

Quand^ egli a mensa 'siede 
Ecco a rincontro il servo ^ ^ 
Del par seder si vede^ ^ 

E che fai lì protervo 
Grida, e Pasquino, setnpr* odo^ 

E lo diceste or ora, 
dileguai si am tutti a un modof 
Il filosofo allora, 

2Vb non siam tutti eguai , • * 

Levati su in malora, • 

P^on vedi che" burlai ì ■ ' v 


Cran nemico a poesìa 
Uh geometra infierìa 
Con ingiurie e con strapazzi 
Contro i'vati come pazzd : 

P/la vedendo il -suo dir vano 
, Jn un secol fatto insano 
' Per cantar mille diversi' 

Preso ,al fin egli ha il, partita 
più sicuro, fi fa de' versi f 

‘Grida Lelio, ah infame, dopo' 
che ha scoperti) tra SMoi^libfi . 
Ingrassato un !adro topo, ' 

Che fai qui che rodi e cribri ì ' 
Non temer gran ntal non fo , 

. Di' un sol cibo pago io vo , 

' Mi • • ' * ® ♦ C à S. . 

Al mio gusto sono tngràu 

l volumi, d'altro amore i '• -• 



Dice il topOf sol gli ornati i 
Del tuo nome han buon sapore. 


Giace qùk certo grand’’ uomo 
che stamph quel grosso tonno 
Onde aver la rara sorte 
D' ottener dopo la morte 
Una vita permanente ^ \ 

D il meschm morì vivente, 

~~ — L 

lo comprerò in'i stanti ^ 

Amico , a bei contanti 
La bella tua cavalla^ c 
lAa per paure ed ombre 
'Temo che non adombre : . , .. 

Ho non temere dorme sola in stalla. 


Tu la pnetic* arte . 

In gran volumi dai : i V •. . 

Perchè un poeta mai , - 
, No» fer tue dotte cartel i * > 

Che sì che voi gridate ,■ oh quest’ ^ I* abito 
del mio compatriota lo zanni ,• tanti vi soa 
colori diversi or vivi or languidi e smorti . 
Zitto, madama, che l’abito non_h compiuto. 
Un pretende -essere gran ' mera6sico , e gran 
politico y e spregia gli altri, perché non van- 
no in aria pensosa, ed amano il conversare, 
così colui che fa un’opera ,voIummòsà di sto- 
ria col titolo di Cnlttira , 'e per 'ima critica 

lie- 





: — 


n r ■ 


ì ■■ 

i6 < ' " 

lieve a lui fatta ne fa cento in vendetta rab- 
biosamente ; non si può giustamente punirli? 
Ecco pel primo una sentenza, e pel secondo 
un avviso da farli un po’ più modesti , se c 
possibile. 

io 'diceva al conte Arcarla^ ; ^ . 

Ah mto caro , troppo spesso 
^editando solitario , 

Ti trattieni con te stesso ^ 

Ah eh' è sempre tm ^ran periglio 
Da un grande adulai or prender consiglio . 

Vuoi eh' to' legga la. euhura ' 

Del cullar napoletano ì . , ■ 

Perchè no i Ma è cosa dura 

Per trovare un po' di grano j ''' 

Che la storia rni procura y . . 

Il passar per lo panlanOf . 

D' uno stil contro natura. ' ' 

». .i ' . 

^ Per l’ultima volta, se m’interrogaste come 
fan molti , su l’invenzione di tai pensieri , 
vi ripeterò , che spesso ^son del mio^ carapo 
ed orticello i fiori , e spesso ancor trapianta- 
ti d’altronde, nel che poco diversa è la glo- 
ria , purché slan freschi e belli o II pajano 
almeno*. Gli antichi. furono i primi a colti- 
varli, e le primizie ognora si preferiscono, o 
'che avesseto miglior gusto e odorato, in fruN 

ti e 

1 

i ‘ 
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ti e fiori, o che noi venuti più gli ab 
biam guasti e infndicljti con tanti b:i i d’in- 
gegno . Ah rutto languisce e cofrorr.pesi a 
lungo andare . I francesi stessi non fan piu 
di belle cose perché ne fecero tante in teatro 
e in pulpito, all’ jccsdemia e alia corte e se- 
rie e facete. Eppur sembrano come vi dissi, 
aver lingua più comoda iq queste ^per la na- 
turalezza e semplicità di costruzione , e per 
l’abbortdanza'dr termini bassi e burleschi, de’ 
quali parla Voltaire Ma scriviamo pur gli 
epigrammi con grazia e linezza f e non pen- 
seremo già piu se siàn cose Vecchie o nuove. 
Stimate voi maggiormente. chi scopre e cava 
l’oro e l’argento daHa miniera, b chi ne fa 
de’ lavori da bravo 'orefice Una moralità una 
critica giusta un bel documento benché noto 
quanto meglio s’ insinua in' capo o in cuore 

in modo d.i farci pensare , ò da svegliarci 
• • * 

' pungendo e da scuoterci , o che più é facendo*- 
ci saggi corridore per mezzo d’uà Ingegnoso e 
vibrato 'epigramma , mentre il più dotto trat- 
tato ,' 0 la più grave sentenza priva di tal 
lavoro non fa effètto ! C’ una gran differen- 
za tra un’acqua tranquilla e stagnante , e 
Tomo XXII, B quel- 





i8 


quella che scoppia e s’alza 6 brilla, <ìa uà 
fonte artefatto stretta e «vibrata. E' un’acqua 
nota, e simile ad altre, hja divieii nuova co^ 
sì, e piace e. rallegra e rinfresca» -,u q. 

Sono ec» i- 


>«xx)<»xx;^>ooqb^^ 

' L E T T E «. A ' XXIII. - • n !' 


/ -, 

Madama! 



S I II ■ t' .1 '• '■ . 

l,,gU antichi ha nr preso- U meglio anche > 
in pensieri epigrammatici-, come nell^ulcima' 
vi diqea,.e godo assai che^ vogliate, dar la. prirt 
vatm delie grazie ^ ai , greci , o poco meno^T 
Avefe. ragione di credefci„-un . po’grossolanl , 
al lor-. paragone e., di sciamare : Che gente 
erg,, mai quella d’un.sì fino gu fo., e d’ un 

i * 

amorosi universale .per J’^opere belle di mano^-t 
e d’ingegno!, Sì sì par^^che tutta fosse' com*.., 
posta di pitmr di scultori .di musici di poeti, > 
come VOI dite. Trova te. un’ altra , vi pregOi,L^ 
la quale. all’ uscire,. iu pubblico una tavolala t- 
ua.sitnulacTQ, anzi, un cammeo vedesse corredi 
j-e.i forestieri ad ammirarlo’, venire ambascia*' ^ 
• 'f.',: ■ V . .. tori 
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Yorì 'dèlie cittì per acquistarlo , affollarsi il 
popolo a coronar - l’opera di voti di fiori di 
versiv'La Venere Gnidia d’ Apelle, il Cupido 
di Prassitele il Giove Olimpio di Fidia e 
tant’ altre quanti rr.al chiamaron pennelli e 
scarpelli a copiarle ^ quanti onorq ebber ne’ 
templi a gara delle divinità rappresentare , 
quanti iijni lor si cantarono , e quanti inge- 
gni destarono a far distici ed epigrammi ! E' 
ver che l’Italia nel cinquecento , e la Fran- 
cia ». cioè Parigi pib tardi imitarono un poco 
qliell’entusiasmo, ma rileggete il bell’ artico- 
lò 'di Parigi nell’ enciclopedia che la cònfron- 
ta con Atene, e vedrete' fa fina. satira insie- 
me *e la differenza. Le sfesse iinprese più stre- 
pitose» e gli uomini più 'illustri francesi 'non' 
divengon essi ridicoli in quelle cuffie e sciar-^' 
pe* e manicotti e cappellini, che K rappresen- 
tano- a lor ^gloria per ‘quattro giorni inentre 
non sólo uri vin’citore olimpico, una rara beU' 
lezza'j-un'eroe della patria, ina una statua' ef 
una pittura sono immortali nelle poesie /de*' 
greci ? Eké di mano a Mirone scultore o fon- 
ditore una vacca , éd ècco' lAi coro di voci 

• » • f "V 

«saltatfa , ed ogni bell» ingegno gareggiar ia ' 

Iodi', 



So ' ^ " J 

iodi e pensierini graziosi. Potére confrontarli 
con que’ dell’ amico veronese", che. ne smmpò 
cento tradotti, dotto in greco e in tante, co- 
se ohimè che nulla seppe cogliere di piacer 
nostro in tale antologia. Leonida le fa dlre,t 
Io non son già fusa da Mirane , ma jjeduta^ 
mi al pascolo mi trasse egli su questa bassi 
ed Anripatro.* Pascerei ^ o armenti ^^^con isot 
se Mirone non avesse qui 'inchiodata . Que- 
sto stesso poeta vede Un vitello appressar! esj^ 
per poppare, e fa dir alla vacca; Sempliciot- 
to , non potè P arte darmi latte , Soggiugne 
poscia in altro epigramma . vacca già 

già^ mugge y che non sol Prometeo , ma Mi- 
rane anch^ esso • sa formar 'corpi vivi \ . Ere- 

UV \ 

no dice ; O una pelle di bronzo la eopre y b 
sotto è chiusa'' un^ anima . Fa poi parlar lo 
scultore -• Mirone grida , questa è una ^vera 
vacca i e la fusa da me dove andò ? Anacrepn- 
le sempre grazioso dice; Va altrove y bj folco y 
a pascer armento y ìa no questa vacca andrà 
con esso j e un altro soggiugne ; Erano molte 
vacche intorno a quella di Mirone , I>er ^di- 
stinguerla bisognò farle muovere , Bastino que- 
sti ; e ditemi .Venerei- stessa non. dovetti 
tsstr gelosa di questa vacca , 

/ 

I 
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Passltitnó ad altre'scoltore . Scopa pone un 
^uo lavorò nel tempio, essendo l’ opere belle 
tenute' duivi per sacre e degne della compa- 
guià^'pegl’iddj.'E' una sacerdotessa di Bacco 
la statua^,' e Simonide fa un dialoghetto : Chi 
y costei y dimanda uno , l’altro risponde: JE* 
Una Baccams"\ Il primo: ^iJ>i P ha scolpita* 
il secondo : Sicopa ,k Chi P 'animb , ripiglia 
quello , "Bacco o Scopa ? E questi : Scopa . Con 
*qual grazia è 'posto' P artefice al par d’ un nu- 
me? Entra qui Agatia non in dialogo , ,n^ sì 
■vibrato ' Questa "Baccante ' sembra timida c 
^imertà di faìr''^onare il'cémhaio, che ha in 
ìnano brache in volto ne mostri pypn voglia, s 
'ma già già gridaci j '■\Andafevene che senza te- 
siimon] il cembalo ' pcrcoter'^ . Un altro .piìi 
brevemente t X)là custodi dei-tempio -^fermate 
CQSteid^ che già" f ugge infHriàta 'henchè' di-sas- 
Questi due forse sull’ oriò''del falso o. del 
^ ricercaro , coma sanno però fuggirlo o, toccar- . 
Ib* appena f Ben. sapete t che '•da dilicatez^a ò 
'spesso su quest’orlo , ed V per ciò che. non 
li verseggio sparendomi pericoloso aggiugoe- 
W,'a fàcil troppo ‘il tògUere^.il vezzo come ^ 
’ par iberni 'di' que* del Veronese, e nelle prime 
■' . '.'.or,::'/ i.S nùe 



22 

y mie lettere per que’ tradotti da Voltaire, &da 
altri . Quel , per esempio, delI’uJivo'':r Jo» 
pianta di Palladi ^ perchè ^ a rami \ di Bacco y 
rn' affliggete ? Levate da me- uve lo 'vergi- 
ne ebbrla non sono , e quell’ altro di' Niobe : 
DI viva ni’ han fatto' sasso gl' Iddj y di. sas- 
so ni’ ha fatta viva Prassi tele Così quel di 

Lida o Laide vecchia dir^ deve precisamerv- 
te : A y sarte questo specchio sospende^ Lida y 
piu non potendo mirarvi si gl eraanc y^ vecchia 
non volendo', oppure; lo'Uda consacro a 
nere questo specchiò, perche , non voglio .vedere 
vi mi qual sono, non 'posso qual fui. Ci vuoi 
una lingua sì ricca di. var; dialetti, e sì .pie- 
ghevole ad ogni bellezza di r v'oci per essere 
sì laconica in bei versi ’e senz’uopo di rima, 
che vien dai barbari come sapete. 

Vediamone d’ altri i^rgomenti , e presto 
quanto è possibile, poiché, vi dico il vero, 
non saprei finire sì- presto in coglier fiqri 
tanto soavi . Piacque a’ green la soavità come 
a voi e a me: l’,antologia n’è piena, come 
quel tenerissimo e . semplicissimo d’Archi;^. , 
che vede ima rondine far suo nido entro'una 
statua di Medéa: A chi mìsera affidi j, tuoi 
>- S! par- 
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p:iYtl j a còlei che uccise i figli ? Fa pat- 
iar utiv sepolcro, e oh come ci fa sentire l’a- 
mor- paterno e maritale ! Me fece Androzio 
per cc per la moglie pe' figli ; sinora non vidi 
-alcun di loro.^ oh possa io lungamente star 
così.) e se noi posso, eh' io riceva prima chi 
r primo! Pub esprimersi più dillcatamente , 
che serbisi l’ordine della natura? che soprav- 
vviva al marito la moglie, i figli ai genitori? 
Ne volete uno strettissimo , eppFr pieno di 
senso ? II dialogo giova a ciò , ed è tra un 
•passeggero e la tomba d’Ettore: DimVni , o 
> tornea, qual nome qual padre qual patria qual 
morte ebbe il sepolto ! ... . Ettore , figlio di 
‘Priamo, Trojano, lacerato per la patria. Al- 
tro dialogo sepolcrale di Callimaco , che fa 
parlar Timone ( quel notissimo odiatore degli 
uomini) e un passeggero così: Ti fu più in 
'odio la luce, o il son le tenebre! ... Le te- 
nebre ov' è maggior numero d' uomini , ed Egi- 
sippo scrive su tal sepolcro : lo Timone quell* 

' inimico degli uomini giaccio qui : vattene do- 
po avermi maladetto , ma vattene . Che for- 
’z&'.'Che evidenza! Che vibratezza! Nuovo 
dialogo d’Antipatro in eroico sfrle sul sepol- 
' • ' > B 4 
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^ro d* crn gilerriero famoso, ov’V scrfpita f*a- 
<juila sua insegna : Cie fai. q^4t’ trctnindb' 
nìstro di Giove Mostre che Aristcntené'-Ì^ 
il mà^giof degli eroi come il son~io degli au'^\ 
gelliy d un imbelle assistano le Colotnbe 
godo sfar coll uom forte\ Torna Efresippo j-é' 
chi può dir tantò^ d’ un rnedrco? Steso Ma->. 
gnone all inferno Fiuto spaventasi e gtida n 
Et viene " 4/ risuscitar' anche i morti ì Chi 'pOJ^ 
dir ""di più d’una yxtsynne'ì 'Ee Grazie son tré^ 
tu nascesti d’una di- loro., 'perchè abLiàn'^'lt 
Grazie una Gra 2 Ìetta ^ Charin'iì^lh di 'Chà^ 
rito non sapr« tllrlb in volgare meglio di «ocm 
sì. E chi può meglio lodare un liom virfuo* 
So’ ì’'^Que.^ta urna chiude 'Scotte che dorme,' i 
bu^fnon w/<c'yo;7() Vibratissimo ò quello 
NàziàVì/enó sul sepolcro'd’un eloquenfet Qui 
' giace 'Anflochio-, 'ór parlar poteié oratori ■* htt- 
ciano filosofo così fa' l’epità'flfié d’urt fanciuh- 
lìno t 'Di cinque andi esente da cure io Gali- 
^acù'yui da mo-ne rapito , non mi compiangetr 
pè-rVi chi- godè poco la vita poco ancw ?» sòf- 
fri i mali. Bello h l’elogio fatto- a> una peg^ 
na ■ dà Paolo Silenziario': 'Archedice gia^ qui » 
tfd essendo' ’figl ia 'madfè sposa tote Ha dì 
fu superba* 

», > 
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.. ^a.non più di sènteaziosx ne di lugubri j 
ralJ^griaroccl co’ Iv'pldi , ,e un po’ satirici. Cra- 
tetC: Tcbano ad un innamorato:^ Amor si gua- 
TiiCP coli‘* fiime o col tempo ^ se non giovano 
g/ovfràinn capestro. Un altro fa dir a Giove 
incollerito contro -Amore : Qhe sì cheti^ spo- 
glie de' tuoi strali J 'E fs ',‘0 ti vesto di nuovo 
in •' risponde Amore . Sappiam, c^e Deu- 
calione morì annegato, e Fetonte arsp, ecco 
un epigramma su due loro immagini . 0^ pit^ 
’Hire vuoi tu sapere il pretta de' tuoi quadri ì 
! Ciddor fu destinato^) l'.uao è d>g»o dell'' aO- 
qssa^' l'altro, del fuoco Ì>cr altro, pàttor.cat- 
|ivo :• Oh il mijrahil ! Ad ogni ^Itrg 

itomigiia fuer che "all' originale . Luciano ad 
tina bruna che jlavavasi:; A/b;? ti Iqvar tanto % 
cjb^.. già \l' arte, nan puìt-^far chioTH dotte è 
JE, a due vecchie, ,l’ una imbellettata; Qhe vai 
tnoitcberarti' con flitti t minjì Epuba- non , di- 
verrà .mai ElenatJ'ahr^ che copriva- con nO- 
*i,^i\erin bianchi;.* A torto f accusate y perchè 
il suo crine fu da lei compro nero.' Pallada 

X. * . ^ 

■ dice a un filosofo, coltivator della barba t .Se ' 
quanto pik barbtopy t^nto sei piìt filosofo y il 
Gaprone ssnd un Eiattmk. Due incerti ad<-.un 

uom ^ 
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UOm brutto . durai ^ dice il primd i ài tìon 
far piìt satire^ ma nm posso aàemphr^ il_giu>‘ 
'r amento ^ ss non giuro ancora- ài non, mirarii 
'in •viso: il secondo sul ritratto di colui ; 
'isàetto chi P ha s) ben dipinto^ e d\'uit mostro 
yse fa-due. Altri due incerti sopra^ un ' ■ricco 
avaro che soffriva la faine, i, I mulison ca* 
richi di tesori ,, e mangiano paglia. 2. Calli}- 
raaco' ricco di patrimonio povero d' animo ha 
le ricchez'ze per gii eredi t la^povsrtifperiiè-» 
A una donna tutta impiastricciata ; Compran<- 
da fi crine- il rossetto le ciglia J denti potre- 
sti con tale spesa comprarti una maschera^ 
(Il gufo )ha,un canto mortuale-t ma ai tuo cartt- 
to muòr -lo stesso gufo un cattivo m». 

SI’CO • t* é 4 j - LHl ' ^ 

- Ma se non fo un taglio, ricopio ^uasjl tuc- 
'Va l’antologia, e fb un libro, benché il farei 
pili Scarso- della raccolta antica, che ha lajSi» 
scoria,' Bisognerebbe consultar psTÒ i varj gu- 
wi a far' buona scelta ,\el, piu saper bene il 
greco per trovar quella zuppa , che, ad{ alcun 
parve insipida. Io. lo so poco,%majper qitói 
poco che. men rimane de’ giovanili mieistudj 
pàrmi 'sentir tuttora im saporr 4 ilicato,~ e qu&I 
2'.i .. non 

\ 
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non so che dì gu^o, eh’ è sì difficile a diffi- 
nire. Non sol trovo il pensiero ingegnoso, e 
dolce'l’ immaginetra, ma sento il liscio rotondò 
della parola i varj riverberi d’ una sola , quel 
/^,,.------giro-amabÌIe , quel suòno armonico della frase 

e della voce non che del verso. Panni udire 
il linguaggio'' pih bello' di quelle incantatrici 
bellezze greche sì famose anc’oggi , "che lo 
formarono, poiché le donne prima de^l’i^vet^ 
zione della scrittura furono le maestre e le 
àcc.idemlche dell’eloquenza poetica insegnan- 
do a’ fanciullini ed ispirando co’ versi le glo- 
rie patrie le memorie degli avi la santità del- 
le leggi e del culto,' onde per tanto'-tempo 
musica volea dir letteratura. Per tal fin gio- 
va una voce soave un musicale orecchio un 
nx»Re accento uni ti< al < tenero cuore qua.1 l’a- 
vete voi altre sirene,' a -parlar da poeta. E' 
egli* vero che d’ordinario colla bella figura 
trovasi la bella voce, o è una delle soHre.il- 
’lusioni? Cprto é almeno che sin dalla culla 
noi siam-vostri discepoli , e-il siam pel can- 
ato non che' per la. parola. Oh quante- volte 
m’arresto pe r- via' ^er ascoltar le dissertazio- 
ni i colloquj che fa 'una madre con tjn' bauv 
•'* ^ * bo- 
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bolp in braecio', bendhi*ella sola sia J’ iaterlo* 
cutore , o a veder baci carrezze vezzegglamenj . 
ti' d* una efficace facondia di botte, , e risposte 
timorose tra lei e il fanciulletto ai quattrOjC 
cinque anni.' Così noi balbettiamo, e poi par- 
Jianio, e così parlarono'' i figli di quelle don- 
ne sì privilegiate di^l^clima, clo^ dalla patria 
dell’eloquenza della rmusica della poesia del 
buon gusto deireutuslasrao' delle passioni pii#, 
nobili che fosser mai , Chi può dunque aspi- 
;rare alle grazie d’ una- tal lingua, e d’un tal 
gusto? Volere voi ^rne ùn, paragone colle 
nostre? Leggete alcuni. epigrammi, che ten- 


tano .d’esser, greci s’b pur possibile, e fattau 
Buccio, del, vostro sesso, Dovete sapere delie 

^ ' 1 ; V, - V . . • ' * , ' ^ i f!<-, 

,x#i 4e>«w,',dicea Boccaccio* 


■ ■ > -'.ùZ-tj 






‘ XJ»a fres&a wdovetta , 
che di vivere ^soletta 
• Pel crudel ceremnniale 

Sente al por mja merìdie ^ » O 

Chiede aita e .alca» rimedio, . 

A ingannat il tempo e il tedic i 
Un buon libro ^ io le dicea^ 

£' una vera ^panacea: 

. Plla^^ un libro è buono e bello ^ 

Alai ohimè i letto e questo e quello 
Al disio mal corrisponde 
' - Ch^ii non paria e rvm .ri 3fondt%^\. .j 

- .(jT ì'. .1.' Ve« 


I 
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Vedete la Voglia di marito satireggiata spesso 
iti francese, qui con* destro modo sol punzec- 
chiata a fior di pelici Così la vecchiaia io 
odio alle donne prende tin tuono patetico.’ " 

! \'Da •voi., Nerinajy ' ‘ . . . 

..■^•> 1 , )■ Da -^'Ot 

Perchè son io 

Posto in' ohhltoì q'.--. ■ 

Dafni dieta i r" ar-r .. ‘ 

E ne^piagnea \ , 

Ahi delle belle ' ' ■)'''■ 

'Piò che sorelle'" ' >* ? ' ■ 

Dij:sè htafe^:.,, ^ 

Innamorate ^ c •• 

Ci unse alV Orecchio^ ' l* 

<Che'DaJhirè ivcchio V ,,j <;■ -jn.-r 

Ògnun^sa incensar una bella, *ma troppo spè^ 
so le^si dà' “dell’ Incensiere fiel vólto ,^conie 
dicea colui.* ecco ufi' incenso dato con garbo» 
Ee ìnensonge €Ì)* ies vets de <./QUt jetnpr sont 
amis. Questo si^ H titolo. " ' J 

Ondi' è mai che in poesìa"^- . 

Per antico privilègio ' ' 

■ Professando i6 'la bt^ia 
Delie musè' 'nei ccrl/egio^'"' ^ ' < 

Al lodar poi Delta mia' * 

’D'un bel détto od 'atto ò /guardo 
^ Ni'nn mai dicé'i sei bugiardo i 

» w «.*«•< U . * J \ *' V \ 

Oppure applicandolo alla stessa dopo altre lo^ 
df cantate al conoscerla dapprima . 


! !/ i “1 

■ .r 

!’.♦ ‘.1 

-./Jj ' r’ . 
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• Selth'gr.tiìa candor fostume intanò ^ > - 

Lodando^ voi dlpignere ha creduto, . 

Or veggio che compiuto 
■ , Sol per metà è il ritratto. ’ 

Io vorrei pure che ^ il nostro idioma ^ sapesse 
più d’ogni altro vestirsi alia greca, e di'moì-’ 
ti epigrammi da me scritti sinora crederei po- 
ter fare un maztetro o una ghirlanda non in- 
degna delle Muse e delle Grazie, che^sembri 
fatta per man loro, e sparga odor soavissimo 
de’ fiorellini colti nel lor giardino'. Ma biso- 
gna poi anche usar equità ravvisando in qual- 
che francese de’ greci lineamenti. Voi ben Io 
conoscete quel patriarca de’ begli* spiriti , co- 
me fu detto , quel( favorito del bel sesso pc^. 
la pluralità de'‘ mondi , e per la sùa galan- 
teria. Fu egli un prodigio nel far li galante, 
senza farsi ridicolo presso ai cent’anni. K 
ver eh’ egli era senza passione , e buon per 
lui, che visse un secolo con tal segreto, 6 
visse ognor sicuro di s^;, benché men sicuro 
che nonson Io scrivendo a una dama amica mia 
senza averla veduta matf, di che farebbesi' un'^ 
epigramma., e non così indiscreto còme qitehdF ^ 
Rousseau sopra di Fontenelle che finisce 
f^spete femmellc . , Il -hrille «ncor malg'fé 
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, son potl grìsùn »... . h^plus jolt pédant da 
monde f' mù. sconttt le sue poesie, che certo 
avete eoli’ opere sue, per gustar di quella gra- 
zia greca. in qualche epigramma, ch’io yi.dpi 
tradotto o imitato. . / . 

•Qantar voglio del mìo ben ; ' ' ' ‘ ■ ' 

, Penso e ripenso^ e un verso mai nen vien^ 
Del suggetto è pieno tl cor , 

^ P V ingegno abbandona il suo lavor^ 

t. i v<. ' • * . * « i' 

^^,^qusla vi chiamai , ^ . . , . ' ' 

i"}, lo confesso^ errai, 

' P/la' piu che vate io sono ' “ - 

oI ■ 'Amante , ' onde perdono . 

Spero da voi Zelmira ; , ... 

Dir Vi dove a colomba, 

' 'PAa quando Amore ispira ut vr. 

Il flauto divien tromba ,;t’ 

^ Delia mia se il mio ritratto 

Dalla^ man^piìt dotta j'atfo ■ ' ' 

Sicché desta marteuiglia , « vr 

. PJon VI dice al primo tratto 
^ -V^amo assai,’ non mi somiglia^ ' 

' ^ ~ ’■ -V, 5 ; ' V" ' ' ■ 1’ ' , * 

Così galante cortigiano d’amore e delle beU 
!e, come'Anacreonte, andò pur commesso tal- 
volta, in collera , ma e-ol titolo éd captici 
lui . trovato per muova foggia di- galanteria jf -'; 
« di grafia a«2i actìiwtta che.no. > . 

// 
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li senno ohimè perdei., 
tracia al diaVol Cupido y 
Sita madre i suoi fratei 
I giuochi i vezzi suoi 
T'urta Citerà e Gnido ' e- ; 

E ^i*el eh' è più. Bella, V* andate 

Egli c capriccioso infatti o bisbetico , ma -pih 
dii icato di qudi’ altro V capriccio di-Rousseau 
troppo collerico se qon forse ironico i ‘ 

Hai moglie tanto bella agli occhi miei , 
Che s' io n' avessi tft si mili a lei , 

A Satanasso 'in dm due ne daria, . ... 
Perchè la terza ei si portasse via,, 

Questo ^ troppo, francese j e l’antologìa'nou 
l’aminettereblw anche pe I, prosaico , elle Fox^ 
tenclle medesimo il,pib galentaom letterato^ 
eh’ io mi conosca , non ha ditlìcoJtà di don- 
fessare nel suo discorsò Su la' 'poesia ,’dicen- 
do , eh' era possibile in f rancia il non xiantar 
che in prosa , poiché 'da gran" tempo 'noi can^ 
tram, dice } della semplice prosa, e pocò,orna^ 
ta con gran fortuna . L’ aiti’ ieri a tal propo* 
sito fu rimproverato lo stesso difetto à var; 
miei epigrammi ', che voleansi.un po’ plh lece 
cali y ed io risposi « i . . 

Disadorni noi ni ego, \ , 

Son negletti l versi' miei » 

ÌAa 
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Ma n(>n voglio H 'tuo ripiego j 
Se i volessi far pih bei 
Più cattivi li farei . 

Non bastb questo per disingannare l’amico, 
che parlò della greca eleganza ben dottamen- 
te , e citò lè traduzioni più celebri . Credere- 
ste? Io perdetti la pazienza e . la filosofìa ^ e 
fui piccato a segno d’ andarmene ^ gittar su 
la carta un po’ di bile erudita per sollevarmi , 
giacche non potei persuadere l’amico egli 
me, secondo il solito, colle ragioni. ^In al- 
tra mia per men nojarvi , e stancarvi ne leg- 
gerete un saggio. Intanto esaminate, vi pre- 
go*' alcun saggio di traduziorie,'’‘ e ditemi se 
ci ravvisate il ‘greco originale datovi in prosa , 

^ 3^e' la Baccante timida^ e pudica 
Perche altri f guarda leli^ ,.r 

Incerta par che dica. .. , 

Muto il' cPmSaìo in ithad no non terrei: 
Itene ornai che seHza'iyf^'r^- .x ■ ' 

xvhj Ì!u:a 


* » wy »F -FF F r ww*" r V w 

C/iJ già lo suonerei . 

Volley comparti tuoi ■ '•q'n! 

^ , In seno a cui P annidi} 

. 'Alla crudel p affidi y 
che uccise i figli suoi f ' 

t: ' ‘ H'-'V*" 

Dorme in quesp urna Qlore - - 
U uomo ’dabben non muore i 
Tomo XXII. C Do* 
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/ mie lettere per que’ tradotti da Vofraire, oda 
altri. Quel, per esempio, dell’ulivo :> Son 
piantii di Pallad? ^ perchè^ & rami vài Bacco ^ 
m' affiggete ? Levate da me B uve ; , io 'vergi- 
ne ebbria non sono , e quell’ altro di- Niobe : 
Di viva m' han fatto' sasso gP IddJ , di sas- 
so m’ ha fatta vìva Prassi tele ,'c Così quel di 
Lida o Laide vecchia dir^ deve precisa merv- 
te : A y onere questo specchio sospende, Lida y 
pili non potendo mirarvi si giovane , . vece hi y* 
non valendo', oppure; lo'Ltda consacro a Ve- 
nere questo specchio., perchi- .non voglio, veder- 
vimi qual sono, non 'posso qual fui. Ci vuoi 
una lingua sì ricca di var; dialetti, e sì ,pie- 
' ghevole ad ogni bellezza di voci per essate 
sì laconica in bei versi ’e senz’ uopo di rima, 
che vlen dai barbari come sapete. .• 

Vedianrone d’ altri iirgomenti , e presto 
quanto b possibile, pv-aichè, vi dico il vero, 
non saprei finire sì -presto in. coglier, fiori 
tanto soavi . Piacque a’ grecit la soavità come 
a voi e 3 me: l’antologia n’è piena, come 
quel tenerissimo e , semplicissimo d’Archia, 

' 'che vede una rondine far suo nido entro'una 
/ statua di Medea : A chi misera affai f, tmè 
> • Q par- 
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' p:irtì j a còlei che uccise i figli ì Fa paf- 
Jar un sepolcro, e oh come ci fa sentire l’a- 
Jnor 'paterno* e maritale ! Me fece Androzto 
per cè per la moglie pe' figli i sinora non vidi 
Mcun di /c/ro, oh possa io lungamente star 
così , e se noi posso , eh' io riceva prima chi 
è primo ! Può esprimersi più dilicatamenre , 
che serbisi l’ordine della natura? che soprav- 
.viva al marito la moglie , i figli ai genitori ? 

*’Ne volete uno strettissimo , eppTr pieno di 
«enso ? II dialogo giova a ciò , ed è tra un 
•passeggero e la tomba d’Ettore: Dim'mi ^ o 
‘tornea y qual nome qml padre qual patria qual 
■mòrte ebbq il sepolto ì .... "Ettore ^ figlio di 
‘Priamo y Tro/ano y lacerato per la patria. Al- 
tro dialogo sepolcrale di Callimaco , che fa 
parlar Timone ( quel notissimo odiatore degli 
uomini ) e un passeggero cos) : Ti fu più in 
-odia la luce y o il son le tenebrai , . . Le te- ^ 
nehre 'ov' è maggior numero d' uomini y ed Egi- 
sippo scrive su tal sepolcro : lo Timone quell' 
-inimico degli -uomini giaccio qui : vattene do- 
po avermi maladetto , ma vattene . Che for- \ 
^za! Che evidenza f - Che vibratezza ! Nuovo | 
. idialogo 'd’Antipatro in eroico stile sul sepol- ^ / 
' • B 4 ero 
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tro d* Ém gueniero famoso', òv’^ scrf{>ita f*a- 
<juila sua insegna : Cie fai q;4t trcmyn^b' 
nìstro di Giove?'. . . Mostro che' Aris rom'^né'-i- 
il maggiot degli eroi come il son io degli au'-- 
gel li ^ a un imbelle assistano' (e colombe' 
godo sfar coll^ uom forte'. Torna Egesippo j^é 
chi può dir tanto d’ un medico? Sceso ' Ma-., 
gnone all'inferno Fiuto spaventasi e gttdaì< 
Et viene " a risuscitar’ ancbe i morti ? Chi pob 
dlr'*di più d’una'‘giovfne ? T;e Grazie son tré\' 
tu nàscesti d' una di' loro '^pérchè abbiàn~'dt- 
Grazie una 'Graziefta C^ìtt/V figlia di Cba- 
ritc non saprei ^irfb in volgare meglio di oo^ 
sì.' E chi pub meglio 'lodare un uom virroo* 
§ 0 ’ ? ''^Questa 'Urna' chiude S^one che dorme 
buoni' non ‘Vibratissimo'^ quello ‘del 

Nà 2 Ìàii>cnó'suI sepolcro' d’^un eloquenret 
' jgi'àce 'Anfilochio , or parlar potete oratori ^ Lf^ 
ciano filosofo così fa' l’epltafifitì d’ un fanciuh- 
llno t Di cinque ' anhi "esente da cure io Gali- 
ina co fui da morte ràpitò\ non mi compiangìetr 
pérV} 'chi- godè poco la' vita poco ancor »9 sòf- 
fr) i'mali. Bello l’elogio fatto' a ‘Una fégv- 
na da Paolo Silénziario ; 
th' essendo figlia madré^ sposa' sorella di ^ tiod 
fu superba i 
\ ' 
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Ra illon più di sentenziosi ne dì lugubri j 
raiiegriamcci co’ lepidi,, e un po’satirIeL Cra- 
tete. ad un innamorato: Amor si gua- 
inoliti fitnie o coi^ tempo ^ se non giovano 
giovfrà‘j*n. Capestro * Un altro fa dir a Giove 
incollerito contro - A more : CJjs jì che ti^ spo^ 
giioÀe' tuoi stralici E j’ *0 ti vesto di nuovo 
in, cigno ^ risponde, Amore . Sapplam che Deu- 
calione morì annegato, e Fetonte arso, ecco 
un epigramma, su due loro immagini . Oh pit-^ 

' àOre vuoi tu sapere il prezp» de' tuoi quadri? 

< CiJì l or fu destinato,'- l' jum è d»gno del f ac- 
qua, J' al tro^ del fuoco l’er altro, pitti^r. cat- 
tivo Oh il: mirabil /^tratto ! Ad ogni altrp 
iorniglia fuor che "'all' originale • Luciano ad 
Una bruna che ,lavavasi:; A/b^ ti lavar tanto% 
chc'., già il' arte non -può far chiara la notte è 
JB a due vecchie , 4’ .una imbellettata: Che vai 
mascherarti con-lisci e^minjì Ecuba non dir 
verri .mai Elena , l’altra che copriva- con ne>- 
liù-.crin bianchi,: A torto l' accusate ,\pèrchà 
il suo crine fu da lei compro nero. Pallada 
• dice a un fìlG(Sofo„coliivator deila barba ' . Se ' 
quanto piu barbuto , tnnto sei piU filosofa , il 
Caprone sarÀ un Eiatouei., Due incexci ad^.uA 
' . uom 
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UOm brutto . Giurai .f- di^e li primo, Ài non 
far piìt satire^ ma non posso .adempiere’ il giut- 
'r amento j se non giuro 'ancora, di non mirarti 
'in dulso: il secondo sul ritratto di colui; 

■ ìedetto chi /’ ha sì ben dipinto , e 4' un mostro 
rie -fa -due. Altri due incèrti sopra - un ' ricco 
"avaro che soffriva la fame, i, -/ nutli.son ca* 
srichi di tesori e mangiano paglia . 2 . Calli*- 
7nacQ\ ricco di patrimonio '^ povero di’ animo ha 
le ricchezze per gii eredi la povertd'per se* 
A una donna tutta impiastricciata; Compran- ' 
do fi crine il,, rossetto le ciglia i denti potre- 
sti con tale spesa comprar ti una maschera^ 
<11- gufo, ha un canto rnortuale-t ma al tuo cant- 
eo muorJo stesso gufoì f per un cattivo m». 

SÌCO'«(» i'L' Hi <’*. * '■ * 

- Ma se non fo un taglio, ricopio ^uas^ tuc- 
’ra dantologia, e fo un libro, benché il farei 
più scarso della raccolta antica, che ha la^sua 
scoria*' Bisognerebbe consultar p«rò i varj gu- 
sti a far’ buona scelta e;, più saper bene il 
greco per trovar quella zuppa , che adj alcun 
par^e insipida.'- Io. lo so poco, , ina^per qual 
poco che men rimane de’; giovanili miei studj 
parmi 'sentir tuttora un saporidilicato, e quel 
i;-.; - V ' non 
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non so che dt gìi?fo, ch’^ sì diffìcile a diffi- 
’ n'ire. Non sol trovo il pensiero ingegnoso, e 
dolce‘1’ immaginetta, ma sento il liscio rotondo 
dèlia parola , i varj riverberi d’ una sola , quei 
I giro amabile, quel suòno armonico della frase 
e- della voce non ^che del verso. Panni udire 
il linguaggio’ più bello' di quelle incantatrici 
bellezze greche sì famose aric’oggi , -che lo 
formarono, poichb le donne prima delPInveit- 
zione delta scrittura furono le maestre ' e le 
accademiche dell’eloquenza poetica insegnan- 
do a"* fanciullini ed ispirando 'co’ versi le glo- 
rie patrie le memorie degli avi la santità dei- 
^ le leggi e del culto,' onde per tanto" tempo 
musica volea dir letteratura. Per tal fin gio- 
va una voce soave un musicale orecchio un 
m<»He accento uniti» ai ‘Senero cuore qual l’a- 
vete voi altre sirene, a 'parlar da poeta. E' 
egli* vero che d’ordinario colla bella figura 
trovasi la bella voce, o è una delle solite, il- 
“lusioni? Certo h almeno che, sin dalla culla 
noi siam-vostri discepoli , e>il siam pel can- 
ato non che' per la parola. Oh quante -volte 
m’arresto per > via per ascoltar le dissertazio- 
ni i colloiquj che fa 'mia madre con un' bau>- 

bo- 
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bolp in braccio', beacfi'ella sola ^ sia ^Piuterlo- 
cutore , o'a veder baci carre2ze vezzegalat^en^ . 
ti d*una efficace fecondia di, botte. , e risposte 
timorose tra lei e il fanciullettOjai quatttq e 
cinque anni! Così noi balbettiamo,' e poi par-» 
Jianio, e così parlarono' i figli di quelle don-» 
ne sì privilegiate d^^l^ciima , cjo^ dalla patria 
dell’eloquenza della ttnusica della poesia del 
buon gusto dell’ eutusjasmo*’ delle passioni più 
nobili che fosser mai. Chi può dunque aspi- 
rare alle grazie d’una tal lingua, e d’un tal 
gusto? Volete .ypi ^rne un paragone colle 
nostre? Leggere alcuni epigrammi, che ren- 
tai^o . d’ esser greci s’ò pur possibile ,^^e t 'atrap 
|«CCÌÒ,deli vostro sesso, Dovere sapere fàcile 
dwwj'.dicea poccc^ccio. o, -3.;;-^ 


■' XJna fresca vedovetea i O ^ A 

che dì vivere, soletta- , 

„ , II' ' r vji > .liMi» 

. Fel cruael ceremontale 

Sente al cor no j a mortale^ 'v vO 
Chiede aita e filtun rimedio ^ ^ 

A ingannat il tempo e il tedio t 
Un buon libro 1 to le dicea^ 
f' una ver a, panacea: ,, 

."Bilami un Uovo è buono e bello y ' X 
JAay ohimè y letto e questo e quello 
Al disio mal corrisponde y 
' Cfd^ci nort parla e 'mn rifonde 

'• i.i'.V VCn- 


I- .. 


i 
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Védete ia voglia di marito satireggiata spesso 
ili francese, qui con’ destra modo sol punzec- 
chiata a fiot di ‘pelle* Così la vecchiaia io 
odio alle donne prende tin tuono patetwo.-* 


'■“■"l ' ' Da -jot , Nerina^ ' » 

-■.t, '■ Da voi y,Bsttinàt ' 


f.; ■ ■ 
!i) 


• 1 • 
r w, 


Perchè son ^ , 

Posto in obhltoi 
Dafni ditta. i t',- > 

£ ne piagnea.\ , . , 

Jihi 'delle belle ^ ' 

'Pii* che' sorella ' ■' )t r 




Di f£ btate : , .j . , 
Innamorate _ , 

Giunse alP oreÒchio\ '• ' 
Che Dajhivè ivcchiov ).\ 



Ògnun'sa Incensar una bella, 'ma troppo Spés- 
so le"* si^ dà' dell’ incensiere nel vólto', ^come 
dicea colui: ecco uff incensò dato con garbo» 
Le mensonge & les ve^s de^jout temps lont 
amis. Questo sia il titolo. ” '■ ' 

Ond’ è 'mai che iri poesìa"- ■s; ' . 

Per antico privilegio - •' • ‘ ' 
Professando io ^la btìgia ^ '' 

Delie mas è net ccrl/egip-i ' - _• 

Al lodar poi Delia mia 
'•D' un bèl détto od atto ò Sguardo 
^ Niun tdai dicé\ set bugtardoi 

.oppure applicandola alla stessa dopo altre lo- 
di cantate al conoscerla dapprima . 
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. Seit^ gratti a candor tostu*ne hituttò * • 
Lodando, voi diplgnere ho creduto, , , 

Or veggio che compiuto 
' ^ Sol per metà è ti ritratto. * - 

Io vorrei pure che il nostro ' idioma » sapere 
più d’ogni altro vestirsi alla greca, e dÌMncì-’ 
ti epigrammi da me scritti sinora crederei po- 
ter fare un maz2etfo o una ghirlanda non in- 
degna delle Muse^e delle Grazie, che, sembri 
fatta per man loro, e sparga odor soavissimo 
de’ fiorellini colti nel lor giardino'. Ma biso- 
gna poi anche usar equità ravvisando in qual- 
che francese de’ greci lineamenti. Voi ben Io 
conoscete quel patmma de’ begli'' spiriti , co- 
me fu detto , quet favorito dei bel sesso pe^^' ' 
la pluralità de'* mondi , e per la stia galan- 
teria . Fu egli un prodigio nel far il galante , 
.senza farsi ridicolo presso ai cent’anni. E 
ver eh’ egli era senza passione , e buon per 
lui, che visse un secolo con tal segreto, & 
visse ognor sicuro di s^, benchb men sicuro 
che non son- io scrivendo a una dama amica mia 
senza averla veduta mai', di che farebbesi -un 
epigramma , e non così indiscreto come'qiiel di'''^’'' 
Rousseau sopra di Fontanelle che finisce 
f •e spese femmsHe . , 7 / -brille encor malgfé 

Sffi 
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. so» poti, grisù» ..... /p plus foli pèdant du 
1w7o«c/?,’ ma scorrete le sue poesie, che certo 
avete coli’ opere. sue, per gustar di quella gra- 
zia greca in qualche epigramma, ch’io yi do 
tradotto o imitato . . / , 

V / • . * Jt 

‘Cantar •ooglio del mio beni ’ ' ' 

Penso e ripenso^ verso mai non vie» ^ ■ 
Del suggetto è pieno il cor, 
f P ingegno abbandona il sm lasoòr >. P' 

/ V \ ’ V., . ’ « 

Aquila vi chiamai ^ • 

Sì^ lo confesso y errala . 

' •• IVla più che vate io sono ' * ’ ’ 

• d ■ Amante y' onde perdono - ‘..t-, ji’.' 

^ ì Spero da voi. Zelmàra i . , .... 

Dir Vi dovea colomba y 
?■] iji/la quando Amorà ispira - .irr. 

' U flauto divieri tromba { 

Delia mia se il mio ritratto 
Dalla^man-piìt dotta fatto ' * ’ ' 

' Sicché desta ^maraviglia • ;• • •< »• 

• Non VI dice al primo tratto 

’ ^V^amo assai y non' mi somiglia'^ ' ' 

1 " ^ t ; ‘ ■ - 

Così galante cortigiano d’amore e ddJe beU 
?e, come Anacreonte, andò pur’ com’ esso tal- ' 
Volta in collera , ma tol tltalo di caprice disi . 
lui. trovato per-nuova foggia ^di' galànteriaif /- 
« di grafia a« 2 i aceirbetta che no, > v 
V - ' ‘ il 
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// sonno ohimè perdei , 

Vada al diavol CMpido^ 

Sita madie i sitai fratei 
I giuochi 2 vezzi suoi ^ . 

IT una Citerà c Gnido ‘ ‘ 

P quel eh' è piti. Bella j V* andate' i>»i» ■ 

Egli Q capriccioso infattro bisbetico, ma'pih 
dilicato di queiraltro capriccio di'iRousseau 
troppo collerico se qon forse Ironico I 

nai moglie tanto bella agli occhi miei , 
che s' io n' avessi ttt simili a lei -, 

A Satanasso in dm due ne darla, . 
Perchè la terza ei si portasse via,, 

* * - • ■ ' > • - » «■ 

Questo ^ troppo .franoesej e l’antologìa non 
l’ammetterebte anche pel, prosaico, che Forjp 
tenclle .medesimo Il.pip galuntapoi- letterato, 
ch’io mi conosca, non ha dithcoltà di con- 
fessare nel suo discorsò su la*‘ poesia' .dicen- 
do , eh' era possibile in P rancia il non tiantOf 
che tn prosa, poiché '^da gran -tempo Hot caom 
tiam, dice, della' sempllcs'prosP e'poco.oma-- 
ta con gran fortuna , L’ altr’ ieri a tal propo» 
sito fu rimproverato io stesso difetto à var; 
miei epigrammi , che voleansi un po’ piìi lect. 
cati, ed io risposi ^ 

Disadorni son , noi ni ego, -s 

Son negletti ì versi’ miei ' , ' . 

. Ma 
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Ma ntn voglio ’ii tuo ripiego i • 

Se i volessi far piU bei 
Pii* cattivi li farei . 

Non bastò questo per disingannare l’amico, 
che parlò della greca eleganza ben dottamen- 
te , e citò lè traduzioni più celebri . Credere- 


ste? Io perdetti la pazienza e la filosofìa^ e 
fui piccato a segno d’ andarmene ^ gittar su 
la carta un po’ di bile erudita per sollevarmi , 
giacche non potei persuadere l’amico nè egli 
me, secondo il solito, colle ragióni. 'in al- 
tra mia per men nojarvi , e stancarvi ne leg- 
gerete un saggio. Intanto esaminare, vi pre- 
go, alcun saggio di tradu2Ìorfe ,’‘ e ditemi se 


ci ravvisate il greco originale datovi in prosa . 

* . j 

- ijp'l?’ la baccante timida , e pudica 
Perche altri guarda l^i j 

' Incerta par che dica 

“*^'^ -^ Muto il cèmbalo in man no non terrei ; 
Itene ornai che senza 
Noiosa altrui presenza ^4=.. * 

già lo suonerei. "" , ’ ' 

-c. * "A, 

Volley comparti tuoi ■ ti)k 

In seno a cui P annidi} 


''-Alla crudel P affidi y 
Qhe uccise i figli suoi f ~ 

Dorme in ques'p urna Olore 
U uomo dabberi non muore , 
Tomo XXII. C 






Do- 


\ 

u 

Dopo un lustro appena intero . 

M" ingojar P urne fatali; 

Non mt pianger^ Passeggero j ' ■ 
Della vita i beni frati • ■ .. 

ìio goduti poco , è vero ^ 

Ma provaint poco i mali . ^ ' 

>oocxxxxxxxxxxxxxx>oo< 

LETTERA XXIV. 

Madama . 

X-Tn ignorante par mio ride spesso all’udi- 
re lodati quali interpreti fedeli i traduttori 
dal greco , come s’ essere Io potessero .■ La- 
sciando loro la gloria del tentativo ditemi In 
grazia s’egli ^ possibile trasportare la forza 
e' la grazia di quell’idioma ne’ nostri^ senza 
appannarne , e farne sfumar le tinte le’‘ombret- 
te l’impasto d’ un colorito composto di tutte 
insieme quelle voci e sillabe ineU diose »>onde 
formansi anche pel suono figurine rdoifetti im- 
maginette da un lieve soffio di pib oi di fihe- 
.no sì facili ad alterarsi ^ Ripetono glMntsn- 
denti che ogni greco vocabolo ^ musicale nato 

fat- 


Digilized by Googlc 


'{\ 



V 


fatto per l’ orecchio , ogni accento per l’ armo, 
nia, quindi per l’anima per la fantasia per 
le passioni e cuore j e dopo ciò traduco- 
no Omero, Omero ch’ò la miniera di tutto 
quell’oro, nelle nostre lingue, la cui matri- 
ce ò piombo leutone o tongobardo, senza 
eccettuarne l’italiana sì 'gentile renduta dal 
Petrarca, e la latina sì nobile’ fatta da Vir- 
gilio , e sì superiore 1* una e 1’ altra a tutte 
l’ europee . Or con qual fronte dirassx adun- 
que d’una traduzione inglese che Pope conso- 
lar et potrebbe se si perdesse lliaj^ oppu- 
re che può dubitarsi al paragone se Pope sia, 
tradotto da Omero ì Qual mordente epigram- 
ma licambeq non, sì meriterebbono -tali ere- 
^ sie’,.. Io me, n’andava così scrivendo, e 
riscaldandomi , quando mi venner aott’ occhio 
gli epigrammi posti sui* mio tavolino , e gri- 
dai oh che pazzo son io. a perder il tempo 
. "dissertando per non convincere alcuno men- 
' tre ho qui da divertirmi f* Così ridendo di 
ime stesso presilìi inumano, e pensai di rega- 
^Jarvene alcuni senza -pensar più all’antologia, 
0 , ai greci, che- farebbonoi dire a>un francese 
C’ est ds4 grec per befiàrmi , e fuggire «in ca- 
' ' prio- 
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priole . Un italiano' forse: dirà quantunque le 
vivande diverse fissero ^ non pertanto eran tut- 
te galline , ed io : tristo è colui che per un ^ 
cotal vezzo d" ogni cosa fa una fastidiosaggi- 
ne , e tiro innanzi. Scelgo adunque prima i 
faceti e lepidi per meglio rallegrar voi e me. 

Volete un dialoghetto ? '' '' '' 

A. Quando a mille i versi gracchia . 

Mevio , e sempre ci sputacchia 
Recitando^ e perchè ridi? 

B. La ragion vuoi saperi^ ecco: 

Uom sì umido non., vidi ^ ^ 

Nè poeta mai rì secco . ' " ' * . , 

^ V 

JEd è giusto^ un tal contrattoci 
Grida il 'medico Mitldura , 

Compensar con un ritratto • • « 

La mia 'lunga attenta cura ^ 

• 'lo guarirvi ih opra e in fatto ^ 

Voi pagarmene in pitturai 

O mirabil San sane. , ^ I - - ■ f 

JM.a piu mirabil voi , padre Coltone , 

Dicendo tt amattina ^ 

Ch'ei così gran masnada '• » 

Con mascella asinina , ^ ^ \ 

Mise di filister'a fil di spada, ‘ ! 

Giace in quesf ampia buca - 

V ottimo signor^ Duca, ^ 

• Equel che piU'mi 'Jptace ' - ' 

La mia pension qui giace. 
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^ // Mantegyja mal pagati 
Disse a stia beatitudiìte ^ ' 

’ quadro af destro lato 

^ Ingratitudine , 
x« il Papa^ ma mn senza 
■" Porre alp altro la Pazienza % 


Al P i meneo d* Ismaro 
I^e parroco^ consente 
JMe scriba nè notaro 
^è amico nè parente : 

Pi dice, andiam mio cote, 

V ha sottoscritto Amore. 

Pgli e turco il mio corsiero 
Di Turchia cavallo vero. 

Un prelato ripetea 
Di dragoni a uri hrigadiero, 
C6e contratto ne facea: 

Duesti in tuon di capitano. 

Io VI giuro affé di Dio, 
Monsignor, ch^ egli è cristiano. 
Spanto il siamo è voi ed io. 


Chiese tl Papa a un forestiere 

r«r/o in Roma vedeste, o cavalietti 
^rito padre , quei rispose , 

Tutte ornai vidi le pih rare cose . 

conclave sol mi , resta , 

Pii Santissimo^, oh per questa 
Noi veder la Vt 'faremo 
Il piìt tardi che potremo . 

Dovrà io dirvi che alcì»i topo imitati ? Be 

■ • "■■■ ■■ 'di. 
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tìlrovvi che tratfandosi di facezie, ponno eS* 
ser più grate o meno secondo le circostanze » ■ 
L’ umor T indole il genio diverso dei lettori 
ne fa diversa .la fortufla , o la disgrazia . ^Tal 
dice, oh bello, e ride, tal altro tace dicen- 
domi andate avanti . Chi udendo leggerli sba- 
diglia , e chi ravvivasi , infin non e a dispu- 
tare de’ gusti , verificandosi anche qui ' tout 
est mal ^ tout est hten^ tout le monde est con-^ 
tent . A cui piace il dolce, a cui l’amaro « 
chi vuol esser percosso, e chi ^ pago d’esse- 
re solleticato, e così pur sono gli autor d’epi- 
‘ grammi . Boileau Rousseau Piron spargono 
pepe a larga mano, Voltaire Gresset Fonte- 
nelle ne son più sobr), gli uomini voglion 
forza , le donne graiià come a tavola quei 
mangian più queste meno . A me piacciono 
tutti se non son falsi o insulsi o grossolani 
affatto, e presentar vorrei una- Varia imban- 
digione ai vàrj palati, ma pfeferisco poi a 
ver dire.! non inutili per ^istruzione o mo- 
irale o letteraria secondo mio genio ed uso , 
poichù la critica non è una satira, e ha ben- 
sì libertà ma senz’astio e fiele. Vedrete che 
la mia censura pub gradirsi da tutti, polchb 
’ ‘ ' hod 
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non b 'schizzinosa , amara, superba. Così aà, 
autor dì tragedia. , 

Poiehc^m' ^bbe Antonio Una 
, La sua Tedra prediletta ■ ■ ‘ 

'' Franco a me volgendo il muso ' 

Cbi può credere , riprese , ^ 

,Che in lavor sì lungo e astruso ■" '' ' 

Ho impiegato appena ifn mesci ' > ■ ■ 

^ Io rispondo t eccome .mai t . • . 

Fante tempo speso, v' Jsaii 

albe' il defunto jer dottore i . . 

' Di rnolp opere scrittore v. j ■ 

VadaJn polve e in pasto ai vermi ^ 

Ho» so tanto no dolermi - V ■ ' 

' In i stampa già da' un pezzo ’ . s- 
. 'Lie* volumi suoi^v* èiWvezZo, ^ 

il tuo stil tfoppo focoso i f 
Via mi dive'y e al-fin'^del giuoco «,. j 
• Non trovando il lettor pausa e riposo , , , 

. ^ Presto stancasi., e Fiattedlaf ' \ 

Sì, gli ri sponda e ad i smorzar quel futOA - 
Leggerò la tua ‘tragedia . ,, ^ 

^ * j 

Per un elogio di Metastasio freschissimo pòi* 

scrissi • mascherando * P intere' come ne taccio 
il nome ne’ due seguènti.' Han molto menO' 
sapore , ma io n’ ho più cheta Ja coscienza 
benché sian lavorati sul vero tattile trev- <-4' 

Nascondetevi f elogisti , - ■ -c..l «; 

* ' Degli noi panegiristi i 
' ' ì C 4 V Grato 

« 



N 


' 'Gfato feóe peY^gtì vtor' 

. QmI chfymai non feste Voi h. 

All' onoT del gran cantore ^ 

'Eg[' immola il proprio onvré,"‘^'’'~ 


La tua penna aliar' che tentò 
Da te ^ amico frammentata 
'“Tra le Colte' illàstri 'penne , \ 

Quel la ' cP Icaro io rammento , 

, Che a beh 'volo desti fiata 
Precipizio' a lui divenne f 

* fcii f . ' 

il dotto 'e fier marchese 
Da Pallàdefy e da Marti 
Cror.ia e' fitVor' pretese ■ 

, Pir gran 'scienza ed 'arte f 

v'"P per guerriere imprese: 

Pcco dai numi quale •*' 

Pi premio^ ha pnalmente y 
Minerva -generale' 

•Metri e U' fa -degli studf presidente. 

Questo verso dicea piti maIÌ2losamente ; Mora- 
te il fa senatore^ essendo M «tfrrispondente : 
Alpn ottien favore. 

Di terror di piètà fu Grecia piena 
Ne^gran teatri ^deH* antica età: 
Aristodemo in scena 
Mi fece sol pietà. 

Così piìi maliziósi o pungènti saréìibon altrf 

-sa la stessa materia letteraria, se fossero né* 

jniaatej le persone, poiché non é immagina- 

( • 

. ' no 
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rio li vanto d’un tale, che pretese convertir 
gl’increduli moderni > coll’ opera sua di nuovo 
gusto, com’ei dicea. > 

Quel teologico trattato y 

eh' elegante e in un profondò 
Ha il tuo zelo destinato 
Anche agli uormm di rhondo , 

Va da queste a quelle mani ^ 

' ì teologi ai mondani ) 

Un regalo oggi ^ ne fanno . 

Questi al giorno di domani 

/ Ai teologi lo danno t 

« ^ * 

I * » • * 

Varmi ingiusto .il tuo lamento 
che al defunto dotto Alceo 
iManchi un nobil monumento i 
, . vasto^mausolcQ , 

- ±d onar mai piU preclaro > 

Può hpantar P umano tagoglio 
S'ei cold ' presso al librato ' • 

Giace in dieci tomi in fogliai 

• *1 II 

, Gosì molle nelle dediche ' • 

'Alle dame immaginate, f ' ' 
Così duro nelle prèdiche" " ^ 

In elogi trasformate^ • - 

la mn~ vii di' tra i pedanti- 
Adai serinore piò galante, 

TS/Lat scrittore ^tra. i'. galanti 
■ lo non vidi più pedante, 

Jk . • • > • .* *. -I -..w 

E* un^ Imitazione, deLgrecc. Per «n risico 
autore istancabiie scrissi, tra pi«K| « ral^ia . 

Tal 



( *T al degli àntleht ert^i . 

• - Per aver gloria la sua vita diede » 
Pili grande siete ' voi ^ 

Che pnr la date ancor senza mercede . 

Sia pur luogo ad ,una^ freddura , o bisticcio , .. 
ma che fe’ ridere per l’improvvisata , e fu da „ 
me scritto col titolo ài errata corrige al prin- 
cipio di certe - poesie, stìmpate,,e intitolate 
' versi di 

■ • ìh*. 

Oh di libro infaHito auspizio , 

Se già sin, dal. frontispizio * 

Là nel titolo s' inciampa 

In nn grosso errar di stampa ì ’ 

' ' * Lettor dove or versi bai. letto , 

. ! vermi, ed è corretto,, 

A tempo mi giugno la vostra lettera colla 
bella notizia di quel^'letterato ■ signore , che 
disprezza gli epigrammi come cosa, lievissima.^ 
facilissima e senz? ingegno e talento . Ben fa- - 
ceste voi a ridervi di lui, ma- io per quella- 
che dicesi gelosia di mestiere, saper vorrei se « 
quel -signore s’b mai provatola quella facili- , 
tàj e il pregherei a’ mostrarmela col fatto* 
Scommetto eh’ egli non sa la differenza tra • 
ingegno e talento i" i quali, a dire tta noi , 
s’naisconoqui come iti opera di sostanza ben- 
- chè 
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ehi d! poca apparenza . MI talento i un cert* 
impeto i)ÌLi felice rivolto a dir belle cose sen- 
za gran.rifkssione , e l’ ingegno è la ragione 
esaminatrice pacata, che le confronta e sce- 
glié'a suo*'grado; Sembra quello un istinto 
questui ufio studio , 1* un somiglia alla' poe- 
sia r altro alla filosofìa’. Ed oh quanto i-dif^ 
ficile accordar que’ rivalila' dar nattiralezzà 
spontanea ed estro improvviso a pochi ver- 
setti, che pur la vogliono, e insieme a por- 
vi grazia di lingua eleganza di frase ’ mollez- 
za e rotondità di suono ( eh’ è quella bocca 
rotonda d’ Orazio datala! greci dalle Muse ) 
sicché non ozioso vocabolo non vHe non du- 
ro non aspro non sibilante v’incomodi il lab- 
bro o r orecchio ! Prendendo poi un tuon 
dogmatico direr al li letterato w* ci vuol, mio 
signore ,' ci vuol propno un senso intimo un 
gusro fino un udito sensìbilissimo ; ci vuol 
sottile’ ingegno ma' non sofistico, un genio 
amabile ed animato di gioja ma non ' licen- 
ziosa , di tjuella gioja privilegiata sì necessa- 
ria al miser uomo , ci vuol un’ indole tra 
negletta ed artificiosa tra filosofa e comica 
fóaligtié'tta ed innocente y a dir tutto tra Uò- 
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mo e donna) e che so !o/ Saggia e pazza ) 
moderna e antica , morigerata ed -amorosa , 
giacchi amore qui pur ci comanda ^ . e con 
tante cose 'quel semplice ed uno che tempre 
fa disperarci scrivendo . Basta basta , parmi 
‘sentirvi dire, o madama, e potete dir an'-^ 
che, tu ti ùiì senza avvederti il processo» 
Ma voi ben sapete che nulla pretendo, e che 
vo’sol divertir voi e me con qualche amico 
di confidenza. Eppur chi ?J direbbe? In qual- 
che momento bpriccioso mi son piccato an- 
ch’ Io contro qualche versetto d’epigramma 
sinp.a girarlo e rimpastarlo , ben, venti volta 
per farlo andare a mio mpdo massime . nella 
chiusa^ E' ver che ciò m’ avviene .p^sse^gg^p^, 
do per ìa città, o nojandomi a qualche cpp- 
versazione, come nacquero quasi tutti ,que* , 
che leggeste, ma ciò non tpglie, cheoalau^ , 
non mi sia costato qualche .pensiero o rab- 
bietta poetica più che non avrei voluto . Con- 
fesso però che, i pungenti mi costarono ^no 
de’ dilicati alla greca , o de’ morali . Filosofa- 
te pure sul cuor umano per trovarci. più lar- 
ga vena in satireggiare. Per esempio corse 
da se al lapis o alla penna il seguente, che 
vien da un latino distico di Lazzarini. 
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• J0/.»/ famoso Tiodòrò' ' ^ - ' - 

^ D* avvocato fatto’ pTBtt ' 

AU^ aitar passò dal foaro : - , 

• E' Ben giusto i voi direte ^ 

\ Che il ladron l'estrema voce 
. j,.„ Volga a Cristo in su la croce, , 

E quest’ altro per cui si suppone sul tavoli- 
no, del re l’atlante di Sanson'. 

A un marchese dianzi nato I , . . 

V. • Chiede un principe in qual parte ' ’ • 
Di -Sanson su 'queste carte ' . . . 

Sarà il vostro marchesato ì , i 

Quel risponde, ecco vel mostro, 

, , , Colà dove dt Cipro è il regno ■ vostro , 

E’ un abito nuovo dato a pensiero antico , " 
sicdome tant’ altri , e purché non gli sia trop- 
poflargo o' troppo stretto dev’ esser contento.' 
Fece strepitò' la risposta seguente nella città * 
ove io era, come facèa molto parlar di lui 

quel signore di cui trasformo il nome . 

, r-‘- ' • 

Il conte del Tohoso 
"Tra dame un dì modeste 
Dicendo già, vedeste i • 

Di gusto più vezzoso > i ‘ 

I\4ai parigina veste ' ' 

Abito piu ben fatto * ^ 

, T>t questa miai Un pappagallo io serbo y 
Ripigliò Marzia a un tratto , , . . 
Meglio vestito e men di voi superbo . 

■ ^ * Ec- 


I 
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Eccone quattro mordacr,' ma ben coperti, di 
maschera benché si^ veri casi . . • ^ , 

Air ammalato Ruga . . _ . 

Frocurator ricetta^ ■ ' \ 

Fa della sanguisuga . . » 

Il medico Paletta : 

Oh sciocco } dice un tale , 

Pratico del guadagno 
FJon sai che V animale 
Non morde il ‘'s-uo compagno t 


Doppia mortai ferita • ■ 

^ Ci jesti iniqua sòrte j 

Perdemmo AÌcon per morte 

Restò il mèdico in .vita. 

» * 

Sopra i frati di san Boto 
‘ Piombò il fulmin rovinoso.' 

. V. . Gran .fortuna' fu per laro. i 

Che a cader venissse in coro ;^ 

' ” ■ Oh che strage oh che mortorio f' 

Se cadeva in refettorio l • - >, > 


Oh fortuna., poiché puoi ' 

Far Lisandro presidente j 

chi negar potrà dt noi ■ 

che nwt sia tu, onnipotente ì », -j 


Cenai due volte in una sera j oh quali ^ 
Fu mai ' tua cortesia ! > ^ ’• 

^ NPhai data cena tale^r ^ 

Che ur^ altra riebbi a fare in casa rni a . 

’ 'i l’ i' '' ",' '• . ' ' ■ ''' ' 

Se 
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Sf tn un pranzo tu ghiottoni 
Tanta strage fai‘à\augfi 
Polli e pesci hai ben ragione 
Di vantarti al paragone ” 
Del terribile Sansone » 
che di mille filistei 
Fe^ in urfora scempio tale ^ 
E tu^l fai con arma eguale» 


Mie damsy questo amico ^ 
eh' io vengo a presentare ^ 

E' d* un timor pudico 
Non sciocco' no \ qual pare' 

Ne al gentil sesso avverso : 

Egli ha ragion f diss'ioy 
E appuntò in ci'b diversa 
Son delP amico mio » 

Questi tre son inisti di satira e di facezia, e 
r ultimo non saprei dire se sia; burla o sar- 
casmo , So'bene che ad alcun parve oscuret- 
to, e ci si volea porre', un titolo ^ .Ma no, 
dissi , piuttosto dia un poco a pensare , che 
non mettergli^ in capo un^ cartello dei gusto 
di Buffalmacco, A che ponea in bocca alle sue 
figure il nome del figurato ^ Saranno'Slla peg- 
gio questi due amici des maurpais plaisans , 
ch’io non so come. dirlo in volgare. italiano 
precisamente . Anche noi da piacere facciam 
piacevole e piacevolezza, eh’ è appunto la fa- 
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cezia la beffa il plaisamer , ( in cui vece kb- 
biamo il celiare motteggiare e gli altri > nè 
il mauvait plaisans. Forse che l’abbondanza 
de’ cattivi è propria delia nazione sì amante 
di gajezza, e sì ricca de’suoi buffoni ?, Così 
pur essa manca dell’equivalente all’ humor 
ossia humour inglese . Se ne son fatte delle 
dissertazioni, che finiscono nel dir che in In- 
ghilterra è comune quel vezzo o quella dote 
più che in Francia , onde ha colà proprio no- 
me e non inteso altrove . Gli è un composto 
dr serio e di capriccioso, di mal umore e di 
_ vivacità , di pensar libero e di forte immagi- 
nare , di letizia momentanea e di melanconia 
abituale, infine è un gusto di Londra tutt* al- 
tro che quel di 'Parigi , nel qual entra più 
• pronta fantasìa più franchezza più storditezza 
più vivacità , e scoppia come scintilla o raz- 
'zo dal fondo igneo, o dal fuoco fatuo, dall* 
indole amabile e lieve abitualmente. Bella- 
' cosa far un trattato.su i diversi umori di que- 

^ sti popoli e dell’italiano! Saremmo noi forse 
di mezzo tra loro, e di que’due comporreb- 
besi il terzo perfetto? Oh senza dubbio, che 
\ dobbiam darci il miglior patrimonio , se tocca 

» noi 

♦ 

" / ' 
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a fio! la distribuzione ! intinto vói ben ve- 
dete , che non è male distribuito in pro- 
posito d' epigrammi un • quesito su la pia- 
cevolezza. Così potessi distribuire tante mem- 
bra -disperse nelle mie lettere , tante’ hW tipe- 
tute, tante infino scorrerie d’ un sì ìibèro ed 
interrotto carteggio! Tardi viene il rim6rs6, 
ma /atto è , dicesi in buon toscano i . Sono in’ 
tanto sen rimorso..,, > s 

•P..S. , \ 


.. A . consolarvi di tanta noja', éeèovi ’un bell* 
epigramma. or Or giuntomi dal nostro amico 
di. Hovercdo;, e ba il gran' predio dell»> 
poty essendo Pigmalione'in teatro,' e'^Nerea 
i^el palchetto, mÌ!. mancagli la’ piacevolezza , 
burlandosi il filosofo anche d’ Amore. Sem- 
rà nondimeno a corrègger quell» apofrègma o 

epigramma- italiano ?;.Cw[>r W;7 -è ■casta; U 

-quale non fu mai dà' alcun pregata y V se frc 
g^. non fu esaudita, ••.•l • 


Pigmalion scolpita ' , , • ’ 
' Pt»'' iella Galatea * ' ■ i: 

- ardeay • c,;. ; 

essere statua, e -prende vita' 

" Ha se domanda aita ^ ' ^'^^.*>.'5 


— 

. w? b&lla 

Tomo XXII. 


D 
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Uri* alma ^ che torvmnta ^ . 'I 

Ahi U viva Nena statua diventa. 

Temo non m’auguriate un in^ietrimento , al- 
men per la mia penna troppo viva ed impor- 
tuna, che con altro epigramma vuol finire* 
L’ autore n’^ il Bossi . ' 

t 

CoriJea si maraviglia 

Per eh* io l* abbia abbandonata^ 

J^a s* inarcan cento ciglia 
Di stupor eh* io l* abbia amata, 

LETTE R'A XXV. 

MADAMA. ... 


> 


0 . 


jli passata di qùa l’illustre vostra consorelU 
in poesia» e di più felicissima improvvisatri- 
,ce anche di fresco in Verona la signora For- 
tunata Fantastici Fiorentina, «Ella m* ha data 
occasione di presentarle due epigrammi per 
argomento, ed io ve ne fo parte, M’avea 
lette alcune sue traduzioni bellissime d’ Ana- 
creonte, sapendo ella il greco a maraviglia, 
e mi diede con ciò il pensiero ^seitìa volerlo, 

,Ad 

\ 
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'Ad Apollo io gin ciìede4.y^ 

Qual più caro è al sacro monte , 

Se il grande Omero o il dolce Anacreonte , 
“ . Tebo allor mi rispondea^ ' 

. Alla losca Saffo il chiedi , 

Che il greco plettro e il genio mio le diedi. 

I 

Non saprei degnamente esprimervi qual valo- 
re ella spiegò rispondendo al quesito, ed in- 
cantando la piena e nobile udienza Un altro 
scherzo le offrii conversando , a cui rispose 
pure gentdissimamente scherzando . Ella ^ co- 
s"! graziosa ed amabile in crocchio, com’^ mi- 
rabile poetando, e s’è Musa e Dea per l’e- 
stro , ò donna per vezzo e per modestia e per 
savio contegno, ch’ò più. 

> Donna illustre , e vero fia , 

Che in Toscana si diffuse 
^ A dì vqstrj una eresìa , ,, 

Onde' in tor teologìa 
l Cren a e Roma'van confuse'j 

' ... che là contan dieci JAuseì 

li principio ò malizioso in un tempo,' che 
paidasi .molto di nuove opinioni Insorte 'in 
quella proviueb , onda poi la byrla fatta a 
chi crede più serio l’argomento, e però inv 
. prudente, dà un po’xli sapore 'al finimento. 
Qiacebb siamo su questi scherzi di fresca da- 

ta. 


f 
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ta , eccone ua altro tra due amici vostri . Una 
genrilissima donzella narravami i, detti ^capric- 
ciosi , e i fatti bizzarri del nostro Vannetti 
in mezzo a’ suoi studj, onde gli scrisse ella i 
seguenti : 

Al vedervi , Huon tsmpons , 

Saggio a udirvi io vi dtria ^ 

Al fin dico ^ è la ragione y - y' 

' Cui sua maschera presta la fiotlia. 

Al che rispose egli prontamente 

che farebhon le persone 

Senza un poco di follia ? , 

Fora il mondo una prigione^ / 

Nè mai , Nerina , alcun x’ ammoglieria , 

E noi così replicammo: 

Clementin , che gran pazzia 
F' mai y dice , il matrimonio ! -> 

Verrà un giorno y che ne sia 
Clementin prova certa e' testimonio . 

Anch»' a un vecchio par mio permettesi lo 
scherzare così, e far gustar deU’ingegno al 
gentil sesso , che barbaramente suol esserne ' 
escluso. Voi ne gustate siccome donna in ve- 
ro senso letterata , e gustane una giovane gen- 
tildonna amica e concittadina del Vannetti, ' 
ch’ei chiama Delia . £' un’altra Lesbia di 
spirito e d’anima, a<;ui leggo talora per trat- 
ì ' . te- 
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tenìmento queste lettere e le vostre. Non istu- 
dia non compone come voi , nb vuoi per nul- 
la esser dotta , onde bisognami usar d’arte per 
rubarle alcun cenno del suo giudicio su gli 
epigrammi, che ha, senza ch’ella il sappia, 
finissimo, e tanto più atto al mio intento 
quanto egli è più spontaneo e in tuono sem- 
pre ridente . Sa ridere , come voi , anche di 
quelle punture contro le donne . Jeri gustò 
questi . \ - 

U «terna di bassetta giucatrìce 

Dina sgridando un confessor zelante^ 
Gran peccato non è, donna ^ le dice ^ 

La perdita del tempo sì importante f 
Ella^ pur troppo ahimè! che tanta parte 
Noi ne perdiamo a mescolar le carte . 

Una vipera morde ' insino al sangue . 

Lidia sempre maligna ed arrabbiata ^ 
Ognun erède veder la donna esangue, 

, No, l(t serpe è che muore avvelenata. 

Al Faraone intente 

Sedean tre dame a sorte 
Quand' odono la gente 
Dir di Frugon la morte. 

Ed una esclama, oh vè 
s Povero il mio Frugoni! j 

Vada un luigi al tre , 

, l/fl’ altra dice , affé ' ' 
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Finirò i itérsi buoni ^ .'■.'■l. 

'Metto un zecchin sul r?» i i 
La terzti-, fu' un pocket to 
Satirici Contante ' 

Parali fo sul fante, 

Cornante mal adetto ! 

Al diavolo il doppietto. 

Che vi pare di questa orazion funebre? II pià 
grato a lei fu il seguente , che prende alcuna 
grazia dal dialogo più' che gli altri. Il titolo 
è il matrimonio alla moda, e l’idea viene da 
mr. Masson de Morville come quello delle 
tre dame da Swift* gli àltri don so dondé 

^ ' t \ 

vengano* 

A, Prendi moglie, è tempo 't amico ^ 

Una nobile te^n^ offro . ■ . 

B. Vanterà suo sangue aatieo ^ 

Le superbe non le soffro^ 

A. Una saggia qual Minerva, >: 

' B. Vorrà farmi da pedante , 

- A, Una dolce qual conserva, 

B. . Il sarà per ogni amante, i. 

A. Spiritosa e di talento ' . 

Cbn dottrine e lingue Varie, 

. B. Far in casa non mi sento 
Accademie letterarie, , 

A. Una bella come FU le, 

B. Dovr'b viverne, geloso , 

A. Avrà in dote cento miììe , 

B. Cento miliel^ ov^ él la sposo. 

Noti le parve neppur mal gù-ato quest' altro 

/ 

a 
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galantemente satirico; ma gli altri la fecero, 
rider forte. 

^ un tribunal solenne 
Arxiitamente venne 
11' volto imbellettata 
Alba a giurar chiamata^ 

'ÌAa il giudice , non lice 
Dar fede a tal ^ le aice^ 

■.che in volto la menzogna ' ‘ 

Portar nan si vergogna. 


Piagnendo a me dicea 
D* amica Dorotea : ■ 

Sai che P iniquo mondo - 
Ciancia che a mio marita 
Peci., {^oh dolor profondo, ’ 

Per Ponor mio tradito f) \ 

Ben cento infedeltà ? . • . 

Chetat^i , io rispondo., 

Egli è proverbio thro, 

che del cianciar che fa 

Il mondo pervertito 

Credere non dobbiam che la metà , 


Pregava Autelia il santo protettore 

Per P infermo Consorte, e questi muore: \ 
O generoso Santo, 

Sciama la donna, io non chiedeva tanto,' 


Il primo parto Ntna sta per fare ' '' 
Al giovane suo sposo: ' 

Ei la miglior comare ’ • 

Ricerca angoscioso : 

D 4 iffoH 

y 

\ 
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JVo» v^a^annate^ djcè . 

'La buona amica Ni ce , 

Conósco la mogi ter del sarto Ar^onlà-y 
che la sgravava avanti il matrimonio » 

J^er la moglie infoi feribile 

Grida Paolo in tuon bisbetico^ 

Dican pur ch'aio sono eretico, 

^ per me dogma infallibile , 

O seoJigi. sapienti , ^ 

Che sei sono i sacramenti ^ 

Jp mi porti pur di volo 
Nel SUO baratro il demonio 
Giurerò che sono un solo 
Penitenza e matrimonio i 


Al fiiàne.il papol corso. 

Grida, s^ annega alcuno 
Presto si dia soceor so : 

Non vedete, dice tino. 

Ondeggiar là una gonna ? 
Non è niente è una donna, . 


Per, 'la moglie, defunta Alceo dolente ^ 

Ripete, 0 casa taciturna e sola-, 

Dov'è la donna mia sempre eloquente 
.Col raro don di voce e di parola 
Pronta a distrarmi ognor ingombra mente , 
Chi, me la rende ohimè chi mi consola ? 
Atfin quel raro a compensar talento ' 
Comprasi un pappagallo ed è contento , 


Atlanta danzatrice 
In abito guerrìer 

t 

/ 
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Mezzo tratto i dictì . p 

Mi crede un uom da ver * 

, I Cui la campagna accorta 
... Kisponde, ciò che importa 

Se il contrario ben sa ^ 

U altra metà ? ' 

Ma cambiam tuono, che a lungo andar pub 
rendermi importuno e incivile . Dovea porsi 
il seguente óve parlai delle raccolte . Anche 
in Francia ne fecero una per la nascita del \ 
Delfino . 

I 

ìdon ti dirò felice 

Bambin che giaci in càlli 
' D’ eroi famosa attrice^ \ , 

, Ma perchè non sai nulla 
Di tanti versi ingrati ^ . 

Che a te cantano i vati . 

Voi avete forse veduto alcun di questi pen- 
sieri in qualche francese, onde ripetevi sul 
serio che con buona- gra7ia de’ signori italia- 
ni bisogna poi riguardar quelli come maestri 
I e nel satirico e nel comico o nel galante. 
Quel Parigi è un grand’emporio per ogni ma- 
nifattura anche d’ingegno e di grazia.’, on- 
de noi non avrem mai senza un tal centro 
di cotale mercatanzia. Non abbiamo un Pa- 
scal nò un MoIiere nò un |ajFontaine pei tre 
• /- ge: 
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generi di ridicolo, la Fontaine fu rivale di 
que’due , come Fedro di Tereniio^ pel gra- ‘ 
zìoso comporre , che è un comico più sempli- 
ce e diiicato. Tutti questi scolpiscono, a dir • 
così , in petto al lettore i lor versi fatti pro- 
verbi a migliaia , e si fan leggere mille volte - 
trovandoci sempre un saper nuovo , onde dì- '• 
cea Boileau , che la bella natura con tutte le 
sue grazie non s’era fatta sentir pienamente'^ 
prima dì loro . Ecco che quella nazione ha ' 
fondato su ferini principi * varj generi dì poe- ' 
sia » Noi siamo in alcuno, come nell’ epigram- 
matico, ancor novizj , ancor domina' qui tra ■ ' 
noi la parzialità il pregiudicio la prosunzio- 
ne, e invece di que’tre grandi esemplari , che 
formano un tribuilale. Inappellabile , noi ab- 
biam cento giudici e tribunali ,* poiché ogni * 
giorno vediam nuove opinioni suUa lingua la. 
poesia gii autori classici del trecento ' o del 
cinquecento mal conosciuti , Siam com* era la 
Francia prima di tali esempli e ' legislatori 
non perché non ne abbiamo di molti, ma per- 
chè non si riconoscono come supremi da tut- 
ta l’ Italia . Là Fontaine sresso non fu stima- 
to quanto doveasi dai contemporanei , e com- 

- . bat- 
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bsttesi asch’oggi , se si dee darlo inumano 
fanciulli parendo an7Ì fatto per l’uom ma- . 
^turo . E sino a quando durerà quest’inganno ' 
di farne uno studio per l’ età prima richieden-J' 
dosi a ben gustarlo tanto senno ed accortez- 
za , tanto gusto di lingua e storia e morale ed 
esperienza;? Parlordi lui e^dei. nuovi nostri 
la Fontaine , che in vèrso e in prosa ci dan 
Tavole Novelle Racconti per l’educazione, i 
quali han bisogno assai volte d’una previa » 
educazione per essere intesi da’ fanciulli , Si- • 
nota dopo assai tentativi e venti autori, non ‘ 
si trovò Io stil facile pe’ fanciulli , e bello pe* 
letterati» ' \ ' 

Oh oh, ecco una, nuova scappata! Bisogna 
ch’io sia ben predominato dalla furia disser- 
tatoria . Non trovo altro modo da corregger- 
mi fuor che il troncare j r darvi senza rifles- • 
sioni alcuni epigrammi alla rinfusa » ’ 

Dieci orologi e 'pendoli 6 quadranti 
Tla nella stanr>a e indosso 
Jl cavalìer Ri punti ^ 

Qual frutto »’ ha riscosso ì 
i Tra tutti è in fede mia 

Il sof che non sa mai qual OM sia, 

£' ver ni un pianse aliar che il Lucio Varo 

In 
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In su le scene d recitar intese^ 

Or per compenso pUnger fa.H librare 
Qhe lo stampò a sue spese . 

iSbbe Saverio nome - 

D' uom mansueto y or come x ‘ 
jF' j/ severo in. viso? , 

Duolsi il meschin 4' esser s^ male inciso , 




Non andar sì tronfio, Alerei 

hai dal re nuovo ornamento 
ly un bel posto in parlamento , 

. £i ne dà nelle monete 
Spesso rame per argento 0 

Sì, di mortai veleno 
/li'u sembri a me un serpente , •' 

Gonfio ognor , dissi, e pieno 
A Sdoppio maldicente , ' ' 

Ripiglia a me fileno , . ' ■ ■ 

Che trovasi presente. 

Perchè trattar sì male, ' 

Quel povero animale ì 

I — .i » . 

Xtodri notturni ovunque 

Spogtìavan questo e quello. 

Tutti j ’ armaron dunque 
^ Di schioppo e di coltello > ' 

Al Cavai ier Barile 
L'amico Zen consiglia 
Di tor suo buon fucile. 

Ma l'altro, no, ripiglia,'- 
Mi spiacerebbe troppo. 

Vedermi tolto un così bravo schioppo % 

Pre- 




/ 
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Pregate eterne gloria 
Al povero Sulpìzto 
Di felice memori a j 
Ghe qui aspetta il giudizio» 

Oh qual trista nothe mai 
Da te , Antimàco \fu fatta y 
Tanto strana controbatta 
Cadaverica pur^hat ^ 
Stamattina ohimè la cerai 


Feci un sogno , amico , sai , ^ 

Più che larva ombra versiera 
Piu che l'orco orrendo assai y* 
ì" Ancor tremo .... oh del , sognai , 
eh' io più , vedovo non era , > 

Crederete voi che ho, poi trovato il seguente 
del Brigiiole? , 

Che alla vedova Usa a un tratto sia-^ 
Saltata addosso febbre e par lisi a 
Non paja strano , ella ha testé sognato 
eh' era il marito suo risuscitato» 


Ai Magnifici davanti ... 

Nel salone di Vicenza. 

Fremean liti e litiganti y 
Quando un giudice all' udienza 
Strepitosa ed iniportuna 
Olà y zitto y, a dir si miscy 
Già sei cause abbi am decise y‘- 
Senza intenderne pur una ».,. . 


\ 


Per 
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Per P elogio del Petrarca»ad un amico , che 

"I 

il Jodara . , . \ - .v 

Se del Petrarca godi y ^ 

Ch'io fei scrivendo P ombra alfin contenta , , 
Ah il suon delle tue lodi 
Suoi detti a me rammenta y^ 

J? dicoy 0 Italia y àd onorar tuoi prodi 
Vecchia oziosa e lenta ! 


Vedovella d* un Legai 

Donna presso al lettiduol 
Piagne, e dicA ad un figliuòli 
che per tisica letal ' ' 

Tra que' piti già spiega it 'voly 
Figlio mio deh giunto in del 
Dì a tuo padre , che fedel 
L'amo e piango ‘sempre in duol ; 

In suon fioco ei replicò 

Se "'vel trovo gliel dirò . / 


Tradur deve a stretto esame 
Per prebenda don Briame 
' QuelP esordio dove tl testo 
Dice In diebus illis.’ Questo, 

I Grida, ajfiè che noi comprendo, 

FU un latino maladttto } 

Il principio ben P intendo , 

Che dell' Indie parla schietto , 

PAa la coda è' troppo oscura. 
Scorticarla è cosa dura , 

Via mi porti il diavol se 
Al Busillis corvo i piè»- 

Pier 
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Pier la prima sua mogliera 
Spesso in faccia alla seconda 
Va esaltando ; oh coni eli* era 
Saggia ancor nelH età bionda., 

Come bella, e in tutto amabile. 

Oh che donna incomparabile ! 

U altra, ohimè, dirgli s'udiva, 
chi piU di ms vorria che fosse lìiva* 

Vizio non ha 
La Povertà \ ^ 

Proverbio è chiaro t I 
Cri da'' Un avaro , ' 

Pila è per toc 
Ben peggio affé. 

XJn povero cadetto -• • - *• 

S^vato dal naufragio 
Un voto feci ha detto - 
Al geni t or suo BiagJo, i- " ■' "• 
Replica questi orsit 
U obbligo adempier dei, 

\ Il voto tuo qual fui , 

' Parla mia figlio, ed u y.. . ^ . 

Dice modesto e chino , . 

Promisi in voto a^Dio, 

Che il primo fratei mio 
partasi cappuccino, , v 

Lelia disprezza Tito ' 

Amante mal vestito, ' ' 

Pi torna in bella veste, 

P n' ha carezze e feste : • 

- AlP altro dì le invia 
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Pieno panier capate 
Scrivendo j vostra sia 
Quel che in me sol vi ■ piace jf 
U abito a voi ^ signora^ ^ 

Voi mando alla malora, L 


ìiai ven,t' anni figlio mio 
Una madre diCe ed io 
Bella moglie -già f’ appresto y 
Ei risponde è troppo presto, . . . 
Sino ai quaranta il figlio 
Va in giro , e il buon consiglio 
La madre a lui ridice^, ► 
f" troppo tardi ei dice. 

Bello invero ^ quel rittatto 
I Dei fermiere generate^ ' 

P/la perchè , u pittar , P hai Ùtto 
Senza mani f Oh senza sale ^ 

Ei risponde , oh P uom dabbene ! 

Chi le man veder può a talsy 

Che nella nostra borsa^ ognor le, tiene ì 


Qui piace un" buon arnica bolognese • 
Dotto ne' studj suoi ma non dottore, ' 
Buon marito da che- qui moglie prese. 
Crebbe in prole , ed infede^ ed in Candcere^ 
In fatto e in AettoH del mai non offese 
Disprezzò P orai non fu adulatore , 
Sobrio visse t^lor d' acqua e di pane. 
Non mento , o passegger , parlo d* un cane • 


Al sva’fol , dice un autore , ' ' 
Rassomiglia il ’mal \d' amare / 

I \ Questo e ^uel vien piU gagliardo 
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PiU fatai quanP è pilt ìatcìo ^ 
Passo il primo, o caro amico. 

Nei fiorir di tuo pel biondo , 

Or che bianco hai pelo e antico ' 
Dio ti guardi dal sècondo . 


Quest' è dunque la mercede, 

C-éf, a fatiche di tant'anni 
Tu al fin rejtdi , a tanta fede, 

\ ' *Del mio onore a tanti danni f 
Cosi dunque d' miei servizj , 

X £ di vittime ben mille 

A incessanti sagri fizj - 
Corrispondi ingrata e feti a ? , 

Non a qualche Dafne o Fi Ile 
Qualche Tirsi già favella ' 

, In un tuono così forte : . , 

Sì doglioso e j"} maledico , \ 

Nla così parlando a morte 
IMuor il Grandi protomedico , •> ' > 

Anche per questo mi sono incontrato col 
Brignole , che fece il seguente epitaffio d’ un 
medico . 

; . Morte m'ha ucciso, eppur se prima o poi 
■t'iupdo alcun servì giammai l' ingrata 
infermi eh' io curai ditelo voi. 


^evo molto , lo confesso , 

Ma non per gola o per ebbrietà, 

■La bottiglia voto spesso. 

Tomo XXII, E £ 


\ 


.» 
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E non ha il prover hi o espresso • u 
che trovasi nel vin la verità. 

Siete sazia di leggere ? il sono, and)’ io, d< 

' scrivere tanto più che cercando sali e grazie, 
si dà nell’ Insulso qual pariti! l’ ultimo per es- 
sere troppo noto quell’ vino An- 

che un po’ di novità ci vuole. L’ ho cercata 
sinora non pieno che la sceltezza de’pensier 
semplici e giusti degli scherzi non marzia le- 
schi. Ma in tanto numero, e scritti con man 
SI lieve come sperar che piacciano tutti a tut- 
ti ? Gli odan Ietti da voi ^ e piaceranno , a 
me basta di piacer a voi, che piaceste tanto^ 
a Voltaire e a Franklin sino- a ravvivare due 
ottogenarj, sicché quel facesse teneri versi 
per vof, questi vi desse un bacio sonoro di- 
cendo Je mettrois /’ Amerique à ses piede , 
In verità un plenipotenziario dell* America e 
della fisica, come l’altro del parnaSso e del 
teatro con tant’ altri vostri illustri adoratori' 
meritar ponno un tometto del vostro viaggio . 
II merita ancor più il terzo prodigio di ma- 
dama du Boccage, che cantò di .voi, e fe’ il 
miracolo d’ una donna , che loda un’ altra sin- 
ceramente. Par giusto, che per noi paghiate 

li 
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il debito del suo viaggio d’ Italia . Con tre 
prodigi siffatti , unica vostra glorialo tutto 
il bel sesso,' oltre i propr; vostri pregi, da 
lioi poeti otteitete • U- nome di Lesbia divi- 
na,' ed io tra tutti lietissimo e superbo della 
vostra amicizia finirò con un epigramma chiù» ^ 
dendol così:' - . 

'.chi lieto è or piìt dì me y ' ' 

• ■ Esser tnòrtal non de'' . '■ 
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PER. LE NOZZE DEL SIG. MARCHESE^, ,, 

MASSIMILIANO STROZZI, > • 

‘ • I "a • * - ■ 

Capitano Austriaco ' . “ 

•*.. c ; 

CON LA SIG»' MARCHESA 

ADELAIDE RALLA VI CI NI . 
epigrammi . 


dedicati AL SIG. MAUCHESE 


L.u I g'i ;S T A O 2,.? 

-.'p n ;’ pRATELLO DELLO, SPOSO 


Voi' * 


» / 


r i'a » • '•T ' ^ / * ■ J >1 » • > ' ■ A* 1 

nobilissimo SIG* -MARCHESE . , 

*..-A** O >>•%.* *. 


à i 


' i -i.--. 1' • Ili.,- ■ 


; i; (' -f 


Cj X I epigrammi sono anch’ essi venuti^ al- 
a moda eifandìo per nozze^ illustri dofiO che 
uscirono in luce le ertele', su gli epigrammi 
scrittV à^esbia Cidpma la celebre signora, 
contessa Suardo Grismondi. Oso' per ‘tanto 
offerirle come altri fece a quest’ anni in Ve- 
nèzia, »in Brescia, in Parma, in Piacenza al- 
cuni epigrammi inediti di vario argomento a 

rallegrar le nozze illustri quant’ altre mai, e 

CR** 
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care a lei, e all’Italia per l’unione di due 
' stirpi celebratissime. E quai nomi piti gran- 
di di que’ degli' Strozzi, e de’ Palla vicini in 
tutte le storie ? Vano dunque sarebbe ricor- 
darle e parmi un nuzial dono più opportuno 
alla gioja di questa festa il divertire la com- 
pagnia brillante cou brevi versi , e componi- 
menti vari gustando ognuno senza fatica , e 
• noja , che cacciasi per tutto , e da tutti sì 
fugge, l’eleganza, la grazia, e il frizzo de’ 
capricciosi epigrammi. A ciò m’ incoraggisce 
la presenza di due Strozzi poeti celebri epi- 
grammatici ,• che vogliono assistei;^ alla gioja 
della famiglia co’ lor bei versi , poichb que’ 
che presentovi sono or più or meno imita- 
zioni de’ loro componimenti stampati tra i fa- 
,mosI del cinquecento , e degni di quella fa- 

^ * I • • 

ma, che ottennero Tito ed Ercole^ Strozzi 
Jnsino.a noi (*). ' ' ; ^.i 

. ^ Altri poeti dei vostro sangue potrei con- 
durvi , ed altri letterati a corteggio , ma non 

“ . . o .• ' 






" (.*') Poeti Tonf,t.-e f .Ediz.- 

d*Aldo ddlot versi oltre gl'inediti ip varie 

biblioteche ♦ ,n- , 
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lasciarono nelle lor opere Versi allegH e idi- 
sinvólti come que’due. Temerei 'anzi! che il 
cortéggio di tanti antenati' non - fosSe un ini- 
paccio. E quaTluogo dare, quale ^usàt cìtrU 
inonià, cortie porre a mensa', oJa>. tavoliere 
frenta o quaranta illustri autori in 'ogni 'go- 
dere di scienze e dì lèttere J'quanjit ne son ri- 
cordati neWApparafo ^^Isttrìcò della faniigiia 
posseduto dal sig. marchese^ Uberto vostro zào 
degnissimo’i ìion pieno che 'in tutte le storie 
letteràrie? Non nego, che gran diletto sareb- 
cònoscèf ' d’appresstì nomini ' sì rinomaici 
della stessi ’ progenie' difTustt in tutte le parti 
d’ Eurdpa' sempre con gloria i •'Sono ^ ver que- 
sti 'tltnta d quaranta furti italiani , e nonipo. 
chi'''éziatidid maritovani j "ma ' ripensando ai 
secóli^^nè* quali fìorironò', alle maniere defior 
tempi, agli usr,- ai 'vestiti,^ al pensate.,! al 
trattare , al parlare del i^oo , 400 , 500 , e éoo 
non so come potesser mirare le nostre usan- 
ze , e noi le loro sì difTerenti , e sì strane for- 

\ 

se per loro , e per noi . E che sarebbe poi al 
' comparir d’ una letterata, e poetessa tra loro 
Lorenza Strozzi di due secoli fa ? Quai mode 
parrebbon le sue alle nostre dame, e le loro 
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a-Jei?p (Ma sprezzerebbe l’une e l’ altre come 
fece! al mondo involandosi. Meglio ^ dunque 
lasciarla in pace con tutti gli altri, e pren- 
der, soli .Tito ed Ercole al nostro festeggia- 
mento ,1 essendo essi benché antichi a mio 
credere più festivi, e più facili per gli usi 
nostri come poeti e icom? epigrammatici, il 
qual genere s’adatta a tutti , scherza e ride 
■ con tutti, e chi- ride è^di buon umore, chi 
scherza aion é jsdegnoso su , le stravaganze, 
che incontra ne.’ secoli e ne’ costumi. Diver- 
titevi- adunque con essi , veneratissitnp sig. 
‘marchese , e compiacetevi dL non jegg^re una 

A 

• delle usate raccolte di sonetti, panzoni ed 
-egloghe, né una dedica col panegirico vostro^, 
« e de’ vostri, antenati jJe raccolte, non. diverti- 
-rono xTiai le fèste nuziali,' e le dediche pane- 
I giriche nojaronp) spasso i. mecenati. i . 
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palle armate punto 
Destri ero affianchi rn~'corso^ 

Va vola non mai stanco i 
E tal mi punge appunto ■■ • ■ ’ •« 
Nel r amoroso corso- ■ 

Palla-vicina al ' fianco 1“'' ■ - 

. , ^ -■‘•' Segn. ,• 

ARGOMÉNTI NIIZIÀLI' ' 

àLCUNI PENSIERI SON PRESI CON UBER A ^ 
IMITAZIONE ED APPLICAZIONE. 




i \ . V* 


Superbo iP arco ^“e' face ^ ^ 

Sdegnossi atfin Cupido ■ 

’ Perch' io guerfìer pugnace * ' ' 

Sprezzai suo nume infido 
E presi gli aurei strali , 

Onde ferì sovènte 
Giòve ^ e i numi immortali p' 
Scagliommi il più possente - 
Con cui per forza-) ed- arte ' ' 
Passò lo scudo a ‘Marte t '’ ■''' * 


Parea destino mìo ' 

Vivere' sen^ amore ^ 

Eccomi preso anch* io ' 
'Da Fi Ile; E- qual stttpoxe ' 
Se la virtù di lei 
y iSoggioghevehbc i Dei ì 


\ 

\ « 
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■Domi Amor s io vidi 
Lascia pur dardi ,e 
Vibran fiamme^ e frecce 
Senza te le rt*e pupille . 

QualèdiCignoOcneo,-^ ' 

^Qual di Sirena d canto^, . • . 

Qual di dolcezza vanto 

Hanno di mele i afro 
X,f marnine stille^ 

'Lai di tua voce y o hlley 
jil dolce suonimi beo,. 


'l \ 


X. a 




0 rosa^frrtuttata y , » ••• 

che in quel bd sen mi . è j 
Da Vener forse nata 
Un altra volta set, 

O hai tu da Tille amata ^ ^ v'V nv . 
Huwvi color sì biùì ond^etla ^'ornata 

Ah in quel rossor pudico , onci et ^ 

Dice il jnio^cory Veneri f. /f 
Oh per ceno tu mi dai 

jy ammogli a»r»i, m Ul 

Come far se un wm giammai., j 
In vita non trovai ^ _ v'. • 

ChUo bramasi aver per 
Se non iti di mai per- sorte 
Donna cui senza pen gito 
Scelta avessi per conscie . 

Io filosofo altier cqft.,djee^h^ ,-:y 
Ma vista Filfr^^peor lo.non uvea. 


\ 
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ALTRI ARGOMENTI ‘AMICHÉVOLI 


AD AMARILLI ETRUSCA 
EA virtù' ^ > 


i-i , o’A 


O hi se* ju, che, fiamme avventi ^ 

Le quai sola tu non senti , 

' Ch' ogni cor .strigai , e incateni f 
E il tuo libero mantieni i 
• ~Nel costume casta ancella r. 

Set di Cintia fi^ma corri ella \ 

Nelle reti i, cori allaccia^ , ^ 

E d* amanti oggi va in caccia ? 

Ah tu^dimmi come Amore s 
Con virtude or fa ali* amore, 

. V C •. • V <i\ 

INVITO AD IMPROVVISARE^,, 

, > ■ il. ■ (< J 

Amar. mi .Cara un giorno , .l.v'.ì, i • 
Al pastor del dolce Idilio 
Nel nativo suo: soggiorno^ A 
Riconosci il tuo Virgilio : 

Se a'Posiiipo ha' la tomba'' 

Qui con cetra , e qui con trornba 
La grand* ombra 'si trastulla 

Vieni, e onora là sua ‘culla. - ^ 

• • ‘ . 

I M P R O V V I S O ;^ 

'V A'wt O R ' ' ^ 


• Al suon di* carmi J} sublimi ^ 'e tersi 
Io seguendo tuo vohjn cor^dicea : ^ 

Forse è^ SaJ^Oy'che^ canta, ijali versi ^ 

, X /I For- 
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,Tqts( è fcesa.aal cielo 0 vuùa o Dea ? 
^'i^ancial^a mio rhtr^ io' la' cospersi 
Dice Apollo^ io spirava y ed ella ardea j 
No, dissi h'ifihe il casto di'vo Amore, 

Le diedi io'l plvitioi c afmonizzollo il core, 

t'''À"LTt^Ò INVITO.’ 

-VI '.'VSi . '■ '.'l . i , • 

Sajfà' icantò , ripigli J - •• • 

Memndsi'ne confusa ^ 

Corrte 'umt mtova figlia ^ 

Trovo nelid famigliai 

. r „'t- v,_ “u l ’V 1 

SOTTO IL' 'busto tN' AKCADlÀ’^ 

c < ■ X -. •! ..V- 

, i 

Gian le Muse tm tempio eterno 
Ricercando ìT ogn^ ifitprrfO ^ T i \ v ? 

Or contente al fin le scemo, 

Ualma e il cor di* Amari lié ’i il lor soggiorno. 


.u' \ 




A L-T R.40C.I K_V. l'T O 

0 '. »\M l'v,--. ;■ t'.v.'iVA 

Sparser gidXtf ^rrtor fayfillc, „ 

^f^Ne'-. concenti pastpialU v,^. v.; 

T irsi- m. gifir.n^ èd..Amajr'ilìe [ 

Dalle hr c.ann? ineguali >j, 
Dimmi , ond' è che cetra aurata ' 
Amarillc or cinge ^ collo, ^ 

“ E sol canta innamorata 
'> Qoll* afflante a, gara Apollo? 

..(.N.U 0 ,V A ,S At r O,. ^ ... 

!'« Sa^o^vinhi" if 'sitìiìf luo gèntiU’,' 
Come^da Omé'/^'*Óihèé fur tl ‘virile 

1 RI- 
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* 

RITRATTO . .. V. 

Di Kaufmàn penne l leggiadro ^ 

, Con qual arte hai tu ristretta 
In sì breve tela e quadro 
Del del P opra più perfetta 
che in lui sol veder sniffa '"i 
Tutta la gloria della nostra etd? 

» . , • 

. V L ,0 S T. £ S S ,0 . • 

Per prodigi d* arte egregia . , 

La gran Roma e chi non pregia , 
Che in colore ed in . disegno . 

La Minerva dellMngegno^ ' . ‘ 

In del unica sinora , ♦ 

Doppia wantAf e doppia adora t 

GARA DI CANTO E SUONO. 

Dentro- questo violiwo < ' 

Infelice mio stromento ^ 

Giace’ il dolce canerino^ ' '~ 

Ahi scoppiato' nel cimento \ 

Del mio suono col -suo canto . 

Di lui degno è , il monumento y 
P le note del mio pianto i 
Presi a scrivere su -quel lo 

‘ Una penna delP augello . 

, 

‘ DEDICA. 

O per leggiadre forme 
-Bodoniano Aminta 

p 

riou ■'u. 
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A quel i) bel\ conforme 
Da cui fi* SHvta vinta ^ 

Tu omaggio' sei ben degAo 
offrirsi' alla divina 
Inclita Malaspina^ 

Cbe per. valor d' ingegno 
Per folgoranti ciglia . 

Jn forme jì leggiadre ■. 
Veggiamo bella madre 
Stampata -in bella figlia. 

VISI T ,A D 1 S. M. 

• . ^ . V 

Aliar che ospite e amico 
Voi sola onora Augusto. 
Qolla mia patria io dico ■ < 
' - Non sol clemente è giusto . • *■ 

s C if S- A . / 

Non merto »b Ìl tuo sdegno ^ 

£' ver donna esaltai 
Di rara'^grazia e ingegno ) 
Ricca quanp altra n$ai ^ ' - 

Per labbra ed <xchf e chiome 
■ Venere immaginai.^ ■ i 
Pur io ne. tacqui il nome ; L. 
E reo me sql farai'. <• 

Se ingannar on tanti, - 

Della piu calta Italia . 
Adorator costanti 
DelP inclita Zayalia ì 
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Il geometra profondg ì , «A 

Qhe di ciffre fa r^&tiere \ \ 

L ’ antiquario che sta in fondo 
Chiuso ognor d' un ntedagliere , 
Tutto il grave j 0 dotto mondo 
F uggj sempre^ a mio potere j \ 

Ma chi giugner sd gli estremi 
Gusto fino , e gran sapere , 

^Cantar, versi y e, tei or problemi y-^ 
Donne amar riè ftndarne matto y 
Questi al core mi dà scacco i 
Ma che fo ì Così distratto - 
• \^ . Senz^ accorgermi per Bacco , „ 

(*) Di Tananfo io fo il ritratto» 

IL POSSESSORE. ^ 

* Porhpet giunto agì f userei lidi ' 

> Lfdì Apollo dir iCortesa~s , A 

Alla destra mia Cassidi» ' " 

Ma sin chP altro verone te . _ 

Giunga a questi' mici ^confini ; 

Del primier pésto già prese . 

Il possesso Pellegrini 


-I) .< 


. . tS r 




C*) P, Fontana professor di Pavia, 


IL 
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Con gran lanterna in mano 
Diogene in tutta Atene 
Un uem cercava invano t ' 

'Se un Diogene qui viene ^ 

£ se tra noi distingue 
II conte a ognun s) grato ' 

La sua lanterna estingue 
Gridando I* ho trovato. 

SOTTO IL RITRATTO DTLl’ AUTOR 
i DELLA RISEIDE . 

Con Virgilio Alamanni e Kucellai 

Seggio in Pindo del par come cantai . 

PITTRICE DEL SWO RITRATTO. 

■ . J 

La più hcll^ alma in sì bel volto espressa 
I Per man della virtù pinse se stessa, 

ARGOMENTI ^SCHERZÉVOLI . 

PREFAZIONE MODERNA* 

Secolo maledetta •' . T 

Pien di poeti ignari ^ 

Onde Canzon sonetti 
Buon versi son sì rari : 

Così grida Pancrazio 
* ‘ Nel dotto suo prefazio j 

Dell' opra or ora Impressa f 
Io dico , ti si confessa . - n , , 



8o 

COMPOR MOLTO E. PRESTO. / 

/ 

Con messi tuoi diverti 

Sera j e matti» ^ »7io cato^ 

Vede venir tuoi versi ' 

Lo stampator librato , •' 

Che sul tuo ^torchio stanco ■ 

, Dice in sommessa voce., 

Già rotte braccia , e fianco. 

Oh che penna veloce ! 

All or che sono impressi ' \ 
Sperando tu l"* onore . •. 

' Ùi gran poeta autore 
I leggitori anch’’ essi ■ , 

Gridano ad alta voce 
Oh che penna veloce ! ' 

' ' . ' ^ N 

CONVOCATO. 

* 

, 5"’ è pur tanto^ disputalo , > 

D' un sì grande ajfar di stato, 
che d] appresso a le pu,r tocca, 

Eppur solo du^ in senato 
Non apristi inai la bocca , f . 

Anzi eh' io l' ho spalancata 

Con gran sbadigli più d' una fiata . 

» « • ^ • 

' PROFESSOR MARCHIGIANO . 

• » " * * 

Degli studj io ben m' intendo. 

Dice il gonfio Troneatesti , 

Poiché un opera su questi 
Dono a tutti, e mai non vendo: 

Risponde -Albi», veggio -nel libro appunto y 
Che di studj non sai poco nè punto, , 

'LO 

. • ' ' ' • X 
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C^/ malvage opere fa • 

t dannati certo và : 
Quel don Ciccio da eòe vive 
tè tant* opere cattive 
■^ll^ inferno dunque andrà. 


per L O S T J S S o. 

■P eòe fai eòe non rispondi , 

^ quel tomo-sì galante^ 

quel Ciccio non confondi 
Così tronfio e sì pedantef 
I confessò^ 'dir ti sento ^ 
JJt tacermi òo gran Vergogna 

Adi eòe leggérlt bisogna. 


A Ilo stesso.*^ 

‘ > galante , ' . ’ 

Mio Cireùf,‘je in un pedante ^ 
Onde mi sei nemico; ' " 

, placa-^ IO mi' 'disdico ^ V " 

. ' Pedante ògnor sarai', • ' 

Ma non galante mai, 

, , I V I ' 

1.A COSClTìiZU, 

Ciccto è ognor nel calamaio 
f^rnpre tn groppa del lièrajo 
Ortda sempre io ^ono autore ' 

■ '^bujfa, gonfia^ soffia , e frulla 

Tomo XXti: ' ’ F ' ’ ' 



./ • 


8t 

Perché mai tanto romove ? 

Perchè teme 4^ esser nulla, 

ULTIMO VOLUME Piu' PESANTE* > 

No» prender tanto a sdegno 
Don Ciccio mio se osai 
Dir che non grande ingegno " ' 

Nell' opre tue trovai ^ 

Per questa dir ti posso , „ / • 

che se grande non l' hat certo l hat. grosso, 

incendio di libreria. 

Infelice quel lihrajo 
che dell' opere ci celane 
' Di gran dance gran pagliaio 

Arder vide un buon migliajo i 
Ma gran sorte ^ che lontane 
Quivi stavano di p(Xo 
'Non vedute le Lattiane , 

Onde il gelo spense il foco. 

^ ORATORE. 

Detto sei mm eloquente ^ 

, Di facondia ampio to/rfente^ 

E tal puoi vantarti in vero 
D'acque altrui di piogge altero 
Ma vien luglio-, e aliar vedrasst^ 

No» tua P acqua esser ma i sassi, , 
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j CONTESA letteraria. 

y Perche y amie: ^ far schiamazzi 
la ridicola tenzone 
Caricarvi di strapazzi ■, ‘ 

Darvi nomi in atto in one ? 

Non udite dir , che pazzi / 

Dirsi ingiurie ed entrambi aver ragione . 
- 

CONCORSO AD^ A eCA DE M I A . 

Nò non odio .-quel maledico 
Emol i avido, per cui 
Dei bel seggio d^ accademico 
' Onorato anch* io non fui s , 

JÌ me udir più grato fa 
Le persone più discrete 
Dimandar per eh' io noi sia^ 
i Che Pudir, perchè lo siete ì ' \ 

* \ 

ANAG|IAMMI. 

Ben ti sta mio caro Ardicci 

qué* tuoi bisticci , 

Onde jH.- suoni e sensi doppi 
giuocar le voci accoppa : 

L acut^zc ) che tu scocchi 
. . \San P ingegno degli sciocchi, 

' it» ‘ \ 

« \ j 

V .. - • 


EPI, ' 
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E p I G R A. M M I • j. 

^ \ 

DI maniera greca 




Stampati da Bodoni 


Per le nozze Cacciapiatti di Novara. 

• *- ^ 

Vanta Europa , gran ragioni , ^ 

Tue bel genio e gusto e mano s ^ 
Gran tipografo Bodonr 
De' tipografi sovrano j 
Ma ia nobil Coppia ornata ^ 
Qui di nitide tue . forme 
Vedrem presto noi fregiata . 
D'un lavoro al tuo conforme, ^ . 
- Cbe a stampar ell^ affretta ^ « 
Ni ti d'opre in prole eletta.^ 


*C£- 


No nimìche no rubelle 

Son sempr' aquih ' e colornbe 

chi le nozze f*^ di quelle \pì ^ 
Or con queste^a nozz^,,i»camùs . 
Ben ei dCpo augei possenti > 

Per Ui fatti jì ^contenti . 

■ ^ / 






Mer- 


Ca) li fnattJmonio del Duca iPAom colla figlia 
ìtll' Arciduca Ferdinando fu maneggiato dal Mar- 
hese sfoso> ^ 
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Merta w premio Ìa'pìih Bella 
La più fida colombella . 


% 


V ariti» pur di nozze i versi 
Nelle vane lor raccolte r ' 

Sposi in pregi e onor diversi^ 

Grazie varie a gara accolte: , 

Taci or volgo del Permesso 
Al nur acolo d^ Amore ^ 

^ui uno stemma)' un sangue i stesso^ (a) 
(lAii un sol nome , ed un sol cuore . 


Gentil sposo ^ la tua sposa 
Sento dir eh* è fresca e bella ^ 
Che somiglia ad unà rosa 
Colta tn^sen n' alba novella: 
Irla se rosa ognun la 'mostre • 
Alle gote ai labbri ''.al enne 
Già non parmt delle nostre , 
Che non veggio in lei le spine. 


' i' 


O Cupido., ove sori Pali^ ' ' - 

Che incostante infido ingrato 
Pan chiamarti'ì Ohimè ! per' quali 
Brave man 'set spennacchiato , ; 

■ E senz' arco e face e strali 
Lieto insieme e imprigionato l 




Ah 


SI., ironcoi i vanni tuoi ^ 


-I... 


Piu partir di' qua non vuoim.- 


Io.. 


■ify La spora era ancP essa Caetijpiatti . 
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lo gridava., oh giusti Dei, 

Perchè al secolo presente 

Son sì rari gl' imenei ~ 

Che felice fan la gente ? 

Pcco Amor, che mi risponde: 
Per veder la cosa rara ^ •. 

varcar montagne ed onde , 
Meco vientene a Novara, 


Vati son grand' indovini 
jPer veder dal primo giorno 
Bella prole, alti destini 
Di figliuoli a voi d'intorno: 


1 poeti sian cortesi , 

Ma vi giuro ch'io non veggio 
Nulla pria di nove mesi . 

Un sì arnabile corteggio 
Con tai pregi e grazie tante 
Credo ben che , aliar si scopra 
Se alta madre è somigliante ^ 
F all' autor della bell'opra. 


Ben tu pianger dei Cupido 
( che noi pianger sempre fai 
Con Imene tanti guai 
Di che autor sei , nume infici 
eh' oggi alcuno più non hai 

Cor fedele tuo. seguace . 

Ma se alfin piagnesti assai 
Vjmo a spegner la tua face. 


> •• 



Riaccesa eccola ornai 
Con Imene e fede e pace. 


Io l' ho letto ^ ed egli è veroj 
Che secondo testo e chiosa 
Deli' antico padre Omero 
Uomo e donna fu una cosa : 
Ma per or din. poi di Giove 
Da' Mercurio fatti due 
Le disgiunte forme nuove 
Mtser guerra in amen due: 

O Mercurio , no non sbaglio , 
Sfua venir te vidi a volo 
Qual pentito di quel taglio ì 
Di due far di novo un solo. 


Or or dissi a un Amorino 
che volava ^ui vicino^ > 
Perchè t' orni oggi la chioma 
D auree spi che e d* auree poma ì 
Lascio il mirto ^ ei mi risponde ^ 
Perche sterili' ha le fronde y 
E non odi la città 
Invocar fecondità} ‘ ' 


Amor , tu accoppj ai baci 
Smagli angui ^ e insiem gli accordi , 
Ma tue veneree" faci 
S^ianP alme fan discordi} 

Deh ! Amor l' umano genere 
Anch'esso ornai' consola . 


'E pa- 



E pact a far con Venere 
Impara a questa scola. 


Vaga gent'‘l donzella 
Tu amavi i versi gai , 

Onde spirarti iva tentando o bella ^ 

Amor suoi dola guai : ' • 

Or la febea favella' , ■' i . ' 

D' un cotal ghigno beffeggiando vai ^ . 

Ah ben piu dolce è quèlla , . j • 

Che da un tenero amante intendi , 9 sai ; ; _ 

Dunque la musa mia tacciasi anch' ella ^ 

Che quante amor può dar tutto già /’ hai , ‘ 
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AL LETTORE. 

£iccovi nuova giunta di epigrammi, ch’io 
eci e tradussi , o imitai dopo i primi . La 
bellezza d’alcuni incontrati a caso, l’occasione 
di scherzar cogli amici, il piacer soprattutto 
di lasciar memoria di questi per animo grato gli 
han fatti nascere. Tu jjuoi scegliere que’che 
piu cari ti siano poiché tutti non son d’un 
gusto, e d’uno stile, come iniettori amano 
stili, ed han gusti diversi. Esser vorrebbe il 
libretto un giardino di frutti e fiori abbon* 
danti e varj , perchè ognun ci trovasse il pia- 
cer suo , ne mai fu biasimato un giardino per 
troppa ricchezza de’ predotti suoi massima- 
mente ove tutti son sani , e di qualche bel- 
lezza ridenti. Anche il sapore de’ frutti esser 
^dee qual dolce, qual agro, e qual agro dol- 
ce, e l’odore de’ fiori qual forte, qual dilica- 
to, qual pili o meno soave, ma niun cerra- 

raen- 
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niente al palato o all’odorato spiacevole . II 
veder graditi da alcuno epigrammr sprezza- 
ti da un altro , l’udir sentenze spesio con- 
trarie tra gente d’ ottimo gusto , é la va- 

« ' 

rietà in fìne di tanti giudizj ci persuase di 
aggiunger anche questi ai primi j come se ia 
tal genere non si dica mai oh son troppi . 





TRA- 
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TRADUZIONE. ^ - 

-i: ^.> jyunque sei curiosa ' ' 

, Del quando abbia a finir 
‘ U amore in me ^ mia Kosaì 
:b '. :■ \<Z6me tei potrei dir ‘ . 

, Se tanto incerta cosa ^ 

' E' l' ora del morir ? ' 

M’ o ' i •> ;■ ■' ■ i- 

IMITAZIONE. 

I 

. Sottoscritto ecco il contratto 
D' esser sempre io fido a te 
Poiché il bramii o cara Jella ^ . 

Sì lo giuro ^ ma con patto ^ 

Che del pari giuri a me 

che tu sempre sarai bella. , 

I M I T^AZIO NE . • / . ' ^ 

D’or di gemme e d' ornamenti 
T al ti copre lusso ed arte , 
che alla fin di te diventi 
Nina mia^ la minor parte. 

TRADUZIONE DI PENSIER FALSO" 

Mentre gioitali autor rendi immortali 
O Piraboschi mio , coll^ aurea penna 
empia Parca i mortiferi suoi strali 
Contro tua vita a vendicarsi impenna; 

E quel ^ che altrui tu togli in onta rnia 
» Dicej e scocca lo strai tuo premio sta . 

Ai:. IMI- 

\ • 
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IMITAvZI-ONE. 






Rftpiscon posti e onori ai dì presenti 
Come de‘ deli 'il regnoy i violenti-, 

TRADUZIONE SOPRA UNA 
MEDAGLIA. . . . .. > 

■ *> « . . i', .< 

Se mal t^ incise infedel fabbro il volto 
Amor ne' nostri cor .vivo t' ha scolto . 


BAS VILLE! POEMA. 




A . 


Agli orror di Francia odierna 

che dipingi ne' tuoi canti - 

Raccapriccio in me s'interna, l 

E mli'-alme piò, costanti. 1 . .}•'• ;• ‘i 
• ho' spettacolo infernale^. • . y 
Trova in te pittore eguale, 

. ' ' ' ’ I ; A .1.! -t \ 

PER LO STESSO. 


1 ' 


Cose certe voi ne dite- . 

In poetica favella . > 

Di fiutone , jd' Orco , • e Dite } , \ 

Sari a cosa ancor piò .bella - 
Poiché là. voi , siete stato, r.. <. . 

Che non foste piò tornato. . 




PER.LUNVASIONE FRANCESE 
DEL i7p6. 

Qià preme Italia mia per ogni parte 
Il furibondo Marte, 

' • E 
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^ tu che fa: tra il 'fallico fufots , 

Quai pensier nudri e affetti 
Italia mia ^ iief minacciato orrore? 

De’ tridui , ella risponde , « de’ sonem • 

, AD UN -AMICO DI DAMA 
COLTISSIMA . 

J2pal peccato: inifuo , e ria 

Se Bei nurti e allor non mieti 
•'Al tue sfianco ttvendo Clioi > ' 4 

Cara Dea de’ buen'i poeti ì . • . 

AL CO. Roncalli: pe’ì suoi nuovi 

EPIGRAMMI . 

Idran l'itale Grazie semivive > <- 

Tra ’/ marzial barbarico furore 
Più belle oj^gi le trovo':' e egnor più vive 
Nel tuo ingegno , o Roncalli , • nel tuo. cuore , 

NELLA CARESTIA DI MANTOVA 

V .assediata.* 

t 

'Muse de' giorni miài- 'a . . -.i 

Vane compagne^ addio-:; 

Addio nettare , e ambrosia dogli Dei » 

' E del primo tra lor Apollo -mio: 

Strigi sarà il<^mio nume.,- 

Che tra miserie strane-' ■ . 

Giusta suo bel costume 

Spontanee y € ‘ liberal mi dd dìi Jum** 



ALL’ AUTORE , CHE VANTASI DI 
NON AVER LASCIATO INTEN- 
TATO ALCUN GENERE 
DI POESIA. . 

: / 

chi v' ha che ti contrasti 
che i generi tentasti ^ 

Ttutti di poesia? 

•> Questa gloria ti basti 

Purché in mente ti stia < ■ ■ * 

> y , 1 che sol del. buon mancasti, t i 

: m\/.SUL RITlRATTO ; 

i l ■w ... *JL _ * 

dell’inclita contessa verza ^ 

' , . i PRESSO l’ autore . . , 

' . V . A ■ ^ . V' 

Je fai sol s envai» des voeux 

Dans /’ ago ijui- me consume , • ■ . 

La vici l lesse éteint mes feux 
Mais son portrait hs^rallume ^ 

Et dans ce transpert , heureux . 

O Venus^ « Minerve , > 

Quelle ame devant vous y quel paetr esf 
sans verve? 

ALLA STESSA. 

V ■ ' 1 ^ 

Traduzione del distico iiriprovvlsato dal 
chiarissimo sig. Dalbene presente lei/ all’ Ora- 
zione recitata da un suo amico e Provveditore « 

. ^ 

Pulchrum conde caput ne orantemiSilviaypatrem 
Acribus exagites visa cupi dini bus ^ 

: . r , A SIL- ^ 
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• . -A S I L V I À. ' • ' 

Copri \ Silvia., il bel viso; 

Che al patrio almo oratore 
' D'acuti strai conquiso, 

Vìstol , non turbi il core» 

ALL’ ORATORE. 

- ^ - i 

Se miri Silvia bella, orator rAio, 

Patria, consiglio, ed eloquenza addio, 

PER MOLTE TRADUZIONI ALLOR 
FATTE DEL DISTICO. . 

Non dir, Verona, arido il prisco alloro, 

, Di Silvia a un cenno ecco di vati un coro, 

' TRADUZIONE D’EWTAFFIO. 

Si 

Dello, sposo e de'figlf, o viandahte, 
Pianger mi vedi qui le fredde spoglie 
Orba ahi di prole e di marito amante: 

P elice chi non fu madre nè moglie, 

'' ' 

Imitazione. 

A un vecchio Cardinale moribondo 
Prof ciscere intuona il Cape{lano - 
Alma cristiana via da questo mondo : 
Ma P Pminenza al complimento strano 
iPianpian, borbotta, anima mia pian piano* 

, . V- , . _• ^ 

IMI- 


V 

\ / 
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• IMITAZIONE. ' 

A un parroci il prelato 
Gridava in tuono ttata 
Voi sì tc ite co come sitti* 

Voi qual aiin di vescovo fè prete ? 

E quegli^ ah monsignor per sorte mia 
U illustrissima vostra signoria, 

IMITAZIONE. 

• 

PJon vi sono piti maligni , 

Tutti gli Hornio son leali y 
Veggio principi benigni 
Incorrotti tribunali y . - . 

Dotti medici e legali ' \ ^ 

Non infidi » non venali , , 

Trevo giovani y e donzelle . 

Tutti savf e tutte belle y 
Frati y e preti edificanti y _ 

Buon mariti' in fe costanti . I . 

Sogno forse i Ah il veggo dopo 
E' ma favola d' Esopo . ' 

IMI tÀz-IONE. ‘ 

^Attimo Locatelli 

Vendica infine i tanti '■ 

Mal corrisposti amanti:^ 

Sol per pietà di quelli • ^ 

Amor ti diè suoi strilli 
Le lande , i vezzi » c P ali . 

» * » 

IMI- 
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IMITAZIONE DAL GRECO ^ 
Statue di Giove Olimpico . 

Perché fosse al "vino scolto 

Scese Giove .alP unni tetto ^ * 

Del suo Fidi a prediletto y 
Oppur F idia in ciel fu accolto ì 

• traduzione. ^ 

• I ' . ti 

Da Febo fu Fs cui apio generato, 

Platon da Febo t nato > 

Per la febea virtute 

Così Pdnimf e i corpi ebber- salute. 

magnifico sepolcro della mo&he 
IMITA Z,lÒ kiE* • 

Sì nobif mausoleo . > . 

^aolo alzar no non feà 
oaorar la con,sortc j ■ , . 

L alzò sì bèllo in vece • 

Per onorar la morte 
Che, vedovo lo fece,. , I 

BALLERINI NIOBE, E DAFNI 

Imitazioni, 

^ ^ffae mi rimembri 
Col tuo ballo di lor degno 
Come Niobe un sasso serpbri y 
Come Dafne sembri un legno. 

Tomo XXII. g eia 


'v 
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GIOVE OLIMPICO 

Traduzione. 

DM un tempio a Giove Atene 
Perchè quaggiìi ritrove 
Se dulP Olimpo viene 
Un nitro Olimpo Giove. 

NUOVA TRADUZIONE , 
PIU' STRETTA. 

Venere a te sacrò 

Z,ida r amato specchio 
Perchè il volto non può > 

Giovin veder ne vuol vederlo vecchio. 

T R O FEO 

Traduzione. 

Io Pirro P Epiréo 

De' vinti Galli P armi 
' Ojfro a Palla in trofeo. ^ 

Dican gli aggiunti carmi 
Così mostrarsi ei vuole 
D’Achille xlegna prole. 

POÈTA SATIRICO. 

Passeggero, qui sen giace 
Novo Arcoiloco mordace 
Fuggi fuggi che qui intorno ‘ 

Poazan vespe e- notte e giorno • 

' EPI- 
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« 

EPITAFFIO A UN RICCO. 

! . 

I>t queste, ombrose sedi 
Si» giace Teodoro 
Che rider fì gii eredi 
\ Per ampio scrigno di' oro ^ 

' Non così riderà» gli eredi loro , 


' CADAVERE IN BOSCO 

« 

f 

Imitazione. 

% 

Qui morto m' ha ^ e nascosto^ 
Giudici , un' assassino , 
yoi fate che ben tosto 
In quattro quarti posto 
• ■ Pi venga a me vicino. 

\ . 
/ 

DEL K.re.EMO AMMIRAGLIO. 

r 


Del Temistocle novello 
V enerate il monumento : 

D' Asia il greco fu flagello ' 
^ Questi d' Africa è spavento . 


BEVITORE 

i 

Imitazione. 

' V 

si sta tl heon Mugg lasco 
Per lo qual scolpita vedi 
Vuota tmagine d' un fiasco: 
Risorgerà, mel credi ' 

Della ^ tomba dal seno 
■ ^jflfi **st fiasco pieno, 

■ PA- 

N 

I . 

t 
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PASTORELLA MORTA 

Imitazione. 

Ni»f^ 

D^ii capei d'oro 
Però qui piacque 
Di Ninfe al coro 
Por sopra lei 
"Tronchi i capei. 

* 

AivfliRITTE PIANTA DAL CHIARIS- 
^SMO POETA CO. AB. PELLEGRINI. 

Sul sepolcro Amaritteo 
Siano sparse rose e gigitì 
Onde ai versi tuoi somigli. 
Pellegrini, il mausoleo. 

IMITAZIÓNE.^ 

Qui Dimoro posa . * ' . ^ 

Passegger se buon set ^ 

Siedi pur e riposa. 

Se nò, ten fuggi , eh' ei \ 

Odia anche morto K , 

. ^ t - 

imitazióne. 

Del grande Boscovch giacciono 

Cui Grecia avria su l'ara cremai busto, 

E seco a mensa avria tenuto Mgusto. 

DIO- 
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PIODORO GESUITA. 

Tui vate: iniqua gente 
Mi tolse il nido antico , 

Così P ape innocente 
DalP alveare amico 
Discaccia ohimè sovente 
Il calabron nemico, 

NAUFRAGIO DELLO STESSO . 

Vinsi con vele industri 
Il mar ben sette lustri 
Novo Anfione ^ e i venti 
Plaudendo a me contenti 
Noce hi er compagni illustri. 
Dispersi or essi , e spenti 
V tver cantar m' è grave 
Poiché perì la nave. 

IMITAZIONE. 

Di due gemelli madre 
Perii nel parto ^ un morto 
Qui meco a Lete porto 
L'altro lasciato ho al padre 
Dolce ad ambi conforto. 

Al tenero lamento 
Pentissi allor la Parca ^ 

Cerbero tacque^ e a stento 

' Caro» P accolse in barca. 

. 1 > 


TRA- 
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traduzione*' 

Alla prole Latoma ‘ ‘ . 

Poiché Uff astio offersi ' ^ 

L'ira crudel Grunonia 

Ahi misera soffersi , 

£ la mia illustre riva ^ 

D' ogni abitante è, privai 

Pai la deserta p/lo 

Tea dolorosi omei ; _ 

Tanto son dum^ue in cielo 

Vendicativi i Dei ? 

* « 

IMITAZIONI DAL GRECO. 

pjo , non temete 

La morte y o amici \ 

TIP è quiete *'■ _ 

Degl' iafelici'ff ' ' ’ /■ 

Ai morbi , ai mah ,* 

Pieri nemiei'^ ; <• 

Di noi mortali ' ' ~ j 

Il bando diede ^ '•r: 

Ella non riede 

Come la febré , , ^ > 

Pili d' una fiata 
Quando mandata 
Uora funebre' .. ^ 

Da Giove fu 
pjon torna pihi 

Vaga fanciulla j o Kosa^ 

Sì fresca ed amorosa 
Ab troppo t ahimè s 

... D ’ uàif 


/ 
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\ ty udir lusinghe e lodi 

Con guardi-, vezzi, c detti 
arditi giovanetti . 

^ira la tua sorella 
che al par vezzosa e bella 
Colà, nel bel giardino 
Sta sul suo verde spino : 

Oh quanti alati insetti 
Leggiadri amorosetti 
Velante intorno a zonzo 
Con lusinghtvol ronzo! 

Ahi che spruzzonle in seno 
Alfin bava e veleno j 
Ond"* è pria scolorita , 

Poi beltà. perde, e vita» 


Piena druda il Prige 

Con Trcja arde e devasta^ 

I Proci manda a Stige 
Penelope la coita : \ 

Sia buona sia .cattiva 
La donna'è ognor nociva 

traduzione' DALL'ÌNGLESE . 

Oh che barbarie è quella 
~ D' ornarti » o Cloe, j ) bene-! 

Ei par che tu avvelene 
S^al Scita le quadrell a , 

‘ Per se già sì fatali 

A far piaghe mortali % 



/ 
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EPITALAMIO A NOCCHIERO. 

' ■ " 

Tatto per lunga calma 
Immobile il mio abete 
Spirai rabbiosa l?'alma t ' 

Per mortifera sete : ' 

Dunque barbari Iberni - 

Sempre nemici siete 
O fischiate frementi 
O placidi tacete ì 


, L'.-i 


Questi 'la patria gloria a ' 

Co/ valor eternami^ r- >\; 

In mezzo alla 'vittoria 
Gir della vita in' bando i"> 

Ma TlOti 

che qui a perpetua fama 
Dalle, tart^e^ porte ^ 

(a) Calliope Hi chiama. ^ 

I M P R O V I S A T A . - 

"'* ■ J ■ V ■ . ''g. y * 

■'O che spasso singolare ' " ■ 

Su destriero beri trottante 
E' girar la terra e il mare ' 
Cantò un vate improvvisante : 

A cui dice il conte Calchi 
Per far rima il mar cavalchi ? 


7V7ìn«* 


. (fi) Vidi To. XVIII. Traduzfàne dell'Ode di Miss 
Night su gli Uffitiali Jngltsi morti in guerre. . 
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Non è questa la prima 
U altro a lui ^ ne ti stupire ' 
Ben più grosse ne fa dire 
Ai poeti ognor la rima . 

BREVE DI S. SANTITÀ' 
Allo stampatore Borioni. 

di vide un tal miracolo 
Ti* opre di stampatori 
In altro dotto secolo 
Di mecenati y e autori l 
(a) de*poeti il principe 
E il prence de* romani 
Col prence .de* tipografi • 

Ecco si dan le mani . 

\ » 

LA G U E R C I A. 

’Cantan vati Jn dolci accenti 
Due begli occhi rilucenti i 
Ma un sol^ occhio per me vale 
Piìi di cento pih di mille 
Lucidissime pupille , * 

Perch'è un occhio senza eguale^ 


IN 


i.' io stampatore Bodoni toandè ‘il tua Virgilio^ 
c fu ringrasc^to dal fapa^ ' ' ^ 

( 

j 
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IN LODE DEL K.re V ANNETTI. 

' * > i. 

Tu nel dir del grande^ In^gno y 
Del bel cuor y de' sàggi a;fctti y ■ * 

Del costume y del contegno y ^ 

Del bel genio di Vunnetti y " / 

Che per aurei versi y e proso ^ ^ 
Vaghe e in un ' laboriose 
Letterato è tra t più prodi ' 

, Di lodarlo tu pretendi ì 
Ah il 'meitier non bene intendi y 
Tu il dipingi non lo lodi . 

< • • I ' » 

LA CATERATTA LEVATA DAL 
SIG. BARJH AL'SIG. C0;BRIDÌ. 

P^eggo veggo e ttrtà 0 ' cielo ' 

Del gran Batth" levato è il velo 
Grida lieto il consiglierò'".' • , * 
j 1\/Ia vediarrt se dite il vero y ' 
Barìh ripiglia y" se v'ho tratta / 
Tutta poi la cateratta y ‘ 

£d tn prova un bacio et Coglie 
Su i bei labbri della moglie» 

O felice y e bel compenso 
D'aver reso a Bri di ~un' senso t 
Lui tornar la vi Sta ha fatto 
£i contenta e gusto e- tatto» 

Il Marchese grasso e grosso 
Col cavai cade in un fòsso , 

Voglion dargli ajuto , ohi^ , 

Grida a tutti y alcun non liò: 
li briccon tri ha' meisó qua 
il briccone a trar me ry ha» 

IML 
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- "YmITAZ IONE. ' ■' 

Quando il priìiche' Sorghesé 
JJ improVi:ìsa ^ e ria novella 
Del suo bet cavallo intese 
Cavai nobile da sella ^ 

Cui la notte ohimè sorprese- ^ 

Invidiosa rtsorte f'ila ^ v 

Ohimè , disse y infausto e gramo 

Nostro destinò t oh noi mortai chi Starno. 

\ *, • <-' ' - 

IMITAZIONE. ‘ 

Per gran fame lo^ mt > svenia ' 
Accostandomi già a morte ^ 

Quando incontro per.- grati sorte 
Pieri sacchetto su la^via, 

O qual gioja fu la mia^ 

I che tremarvi un paa^ sperat i ■ 

Ma ben presto ohimè che pianti ! 

Me infelice non trovai 
Ch'oro perla diamanti* 


Nitta amabile 
Delia è costante 
Ma ninna io meritò 
Ne voglio amante* 
Parlar udendole 
U ingegnò ammirò 
i^esto dimenticò 
Quando le miro: ^ 
Ingegno' nobile ; • . 

Parlanti Sguardi 
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"EntYamhe vantano ^ 

è troppo tardi » ^ ' 

Già un mezzo 'secolo^" ^ 
Passo che a licore ^ „ 

Senz'io conoscerla 
Picchiommi Amore, 

Alfine invitavi ' \ 

All' altro ^ 0 care ^ ■' 

Mio cinquantesimo^ 

Per i'amor fare, * • 


IMITAZIONE. 


•r?^> ty.r 


Fuggi fuggi, quel ruscello ' ' ' 

Troppo limpido , o pastore j ‘ ^ 
Già morì Narciso' Bello 1 f 
Se mirando per amore: 

'' Rimirandoti tu in quello ' y 
' Morir deve per orrore 

l MJ.TA Z l/0,^N'E^;! 


C ORT.IGIANQv 

‘ I <■/’ 

Addio speranze addio ^ i. 

Io muojo'^e vpi restale.. ^ ' 

Dopo l'inganno mio , ^ 

Ad ingannar , la. mia posteutate , 

. IMITAZIONE, 


Oh la fida vedovella , . 

Che la fiaccola novella 
D' un secondo matrimonio ' . 

>. Di sua fede in testimonio 

Nb, 


/ 
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. Nòy non volle in altro loco ' . 

Ravvivar che al rogo e al foco 
Dove il primo suo marito 
Tt* poc'anzi incenerito. 

MALTA. . 

In te rupe immortale 
Il valor tien suo soglio ^ 

Tu se' a Bisanzio ^cogito 
‘ , Tu a Roma antemurale . 

MAUSOLEO DI CLEMENTE XJII. 

' I < 

• Se alla tomba io sto presente 

chi del tempo ha piìt vittoria. 

Vo dicendo., e maggior gloria ^ 

Di Canova , o di Clemente, ? 

Jp dico al fin ^ .nell* opra senza eguale 
Ciascun] di lor due fatto è immortale 

PER LA DAMA ISABELLA 
TEOTOCCHI' ALBRIZZI ; 

Perchè 'a destarmi al canto 
Per l'inclita Isabella ^ 

^etti tu'' a lei da canto' 
h' imagine* sua bell ai 
Ah per far versi bei ‘ 

L' originai vorrei . 

SONETTO DEL MEN2INI. 

Vien pur lento , o sacro . alloro 
De' poeti gloria antica , ^ : 

à piò I'mH dell'pro^^ 
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Jii buon versi tanto amioa , 

I tuoi tronchi e t tanfi laro , 

' Sartsan pure a gran fatica^ 
che a gran stento or P Elicona 
Vati ha degni di corona . \- 

SONETTO DI CELIO MAGNO. 


\ 


CU occhi Giove ad Amor tolse ' '' 

Che turb.,van cori cementi' 

Ed a Fu lì dar gli yolse 
Ma più dolci ^ e meno'' ardenti » 

Tutti i cor, snella gli apria 
D' altra g-.oja'eran ripieni. 

Or gli ha chiusi morti ria, . ... 

E un' altra volta. Amor", cieco divieni , 

IL CARI). VALENTI OBBLIGO' L’AU- 
TORE A l^REN DERE • LA PA- 
TENTE D’ARCADE. 

ir giunta la sentenza 
Onde ali' Arcadia ttnitn 
Benché a sferzarla ardito 
Mi vuol vostra Eminenza^ 

Tal per legge colui • ; = 

Deve, benché restìo. 

Sposar don-'.ella, a cui 
Égli Ponor rapÌQ,^ , 


\ 


\ - 


Chiede Simon perplesso^ 

Svesto mio' busto Jn gesso, 

Dite non mi som’gl**l • ' ^ 

Subito a lui ripiglia' • 

Unti ph ami et suoi c ' ' > ‘ \ 

In a/um» ed in corpo è' tutto voi • 

ORA- 
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ORAZIO TRADOTTO. 

Pn ntra fì non ti ringrazio 
Del donatomi tuo Fiacco^ 

’N’’ hai tu fatto .tanto strazio^ 

'U hai fenduto eosf- fiacco j , 

Che nel titolo., e prefazio 

Satire , scritto •u’hoy contro d* Orazio I 

TRADUZIONE. 

I 

Perchè ftudiàr dovrò ' 

Grecia e latin scrittori ' , , 

. Se ni un di-^lor degnò 
Studiar i nostri autori ì 
■ ( . ■ ,(') ( • ' ) , , . . : 

/ . IMITAZIONE. ‘ 

’ ^ • ' /t~ * 

Se tu vendi cari assai 

Questuai versi n'hai diritto'-' > > ' 
Chi può fartene un delitto * ^ 

Se a gran prezzo compri gli hai ì 


CASO DISPERATO. ^ 

sorella maritatat' " ' 

Al fratello giocatore « >■-><*. 
Grida grave ed isdegn^Nt 
Ouando cessai il tuo ftirore \ 
ónde presto fai divorato^ 

Ogni hen^ non che i Contanti^ " 
Pgli a que' detti- zelanti if - 
Allor t dice, avrò cessato ■ 

Sbando aver tu cesti amami i. . 

> TA 


I 
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Ella in tuono disperato: 

Ah , fratei , sei rovinato . 

A UN PREDICATORE. 

•Frena frena ^ o caro Far dio 
La tua collera oratoria , 

Perchè detto oggi P esordio ’ 

T ’ ha tradito la memoria : < 

Per quel torto oh se sapessi 
Come ognuno la ringrazia ^ 

Con noi tutti prenderesti 
Per favor la tua disgrazia ! 

A UN’ ALTRO PREDICATORE. 

\ ' 

Oh che bel predicatore f 
Bella cotta e bella stola ^ 

Balla facci a\ e bel colore 5 
Gesto bef bella parola .... 

Ma gli manca il bel migliore , 

_ Una cosa sola sola 
Per comun genio e piacer» 

Ah gli manca il bel tacere. 

A UN LATINISTA. 

Specchio a ragion sei detto 
jD’ aurea latinità . 

Poiché ogni frase e detto 
/ Copj d' antichità 

Col gusto e P intelletto 

Con che il cristallo le sue copie fa . 



A UN 
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' A UN PARZIALE PEL TEATRO 
INGLESE. 

Dirò con voi ^ signore, » 

che Scespir è un' auto/re 
J^irabile immortale 
Divino originale 
Gran tragico , ma poi 
che dir di' un gusto tale, 

E che pensar di voi l 

EPITAFFIO. 

' I 

Qiii sta Orgon, la etti consorte 
Cagion fu della sua morte ; 

Qui la strega /’ ha riposto 
Ah foss* ella nel suo posto, 

A UN VIAGGIATORE. . ^ 

A. Voi giraste, milord, molti 'paesi . 

B. Si, Frància e Italia, h.E qual piti piace a Voi} 

A. Noi saprei dir, ma ne'-stiam meglio noi. 

‘ A, E che vedeste. B. Vidi ognora inglesi. 

A. E non gli avete in patria . B. vS"/ , ma poi 
PiU cara eli' è lungi da' lidi suoi , 

A. Ma il viaggiar fatiche e spese costa : 
Qual frutto a voi ne vien l B. Corro la posta. 


NOTA. 

I raccoglitof d' epigrammi , e di motti , disse un 
di loro , somigliano a que* , che mangi ilio ciliege 
ed ostriche scegliendo le migliori da prima , e al- 
fin mangiandole tutte , Non può infatti tutto es- 
ser buono , e se fosse mestieri di prender ciò solo 
che supera la mediocrità sarebhon le lor raceolt 
assai scarse , e i libra ') non guadagnerebbono il bi- 
sogno per vivere , e ognun ben sd che viver bisogna . 

Tomo XXII. H 






su LA VITA E LE OPERE 

D 1 

màtteo borsa 

^SEGRETARIO PERPETUO 

della reale accademia ' 

D I \ 

T 0 V* A ^ 
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IVlAtteo Borsa nacque di comoda e civile 
famiglia in Mantova 1 ’ anno 1751 , ed ebbe 
amorosa educazione da’ suoi genitori , che 
sempre più crescendo trovavano il fanciullet- 
to degno del loro amore . Venuto il tempo 
d’ istruirlo dopo i primi elementi appresi nel- 
la casa paterna, fu mandato a Verona nel 
collegio de’ Gesuiti , tra’ quali era il padre Bet- 
tinelli cugino di sua madre . Ivi fece il corso 
delle pubbliche minori scuole, e diede sem- 
pre saggi egregi ® indole amabile e sag- 
gia, e d’ottimo cuore, e d’ingegno tra’ suoi 
compagni distinto . Mostrò pur anche un , 
raro talento nel recitare in pubblico , cio^ un’ 
anima generosa ed ardente a quella proVa di 
grazia e di coraggio j e ciò specialmente rap- ^ 
presentando la parte di Gionata nella trage- 
dia del suo cugino, che ò tra 1’ opere di 
questo . 

Al quattordicesimo anno sentì qualche prò-» 
pensione a vestir l’abito di ^Gesuita , ma per 

la 
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la troppo tenera età , e per timore , che la 
vocazione nascesse dalle circostanze del suo 
sopgicrno in tal colleeio, fu trasportato in 
quello di Reggio diretto da preti secolari-. 
Ivi compii il corso di filosofia felicemente 
quanto alla prova datane in solenne ed ap- 
plauditissima difesa delle pili astruse e piti 
profonde questioni filosofiche ; ma ne 'soffrì 
•non poco nella sanità mal resistendo alle vio- 
lente applicazioni il suo temperamento gra* 
Cile e dilicato. Riavutosi con qualche tempo 
di riposo e di sollievo, passò a Bologna pe> 
istudiarvi la medicina . Quivi spiegò più lar- 
go é libéro volo il suo ingegno tra 1* emula- 
zione di tanti giovani venuti da Varie parti 
a quel celebre studio, e tra gli esempj, e gli 
stimoli di que’ grand* uorr, ini maestri d’ngfl* 
scienza , e specialmente della medica allor 
fiorente in Bologna per chiarissimi professo- 
ri , Si distinse al tempo stesso non scio ne* 
suoi propri studj, ma tn altre facoltà ezian» 
tJia , assaggiandole nella lettura de* classici 
autori in ogni genere, e nella compagnia de^ 
piy rari ingegni, maestri e studenti, da*qua- 
B era amato e pregiato anche per la saggia 

e mo- 

I 

I 

- \ 
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t morigerata condotta sua tra’ pericoli della 
libertà, e de’ •tentatori condiscepoli in una 
città , che pel concorso della gioventù, la 
quale al titolo di studiosa unisce troppo so- 
vente l’amor dello strepipo e della licenza , 
porge facili occasioni di sviamento . Acqui>r 
stb intanto molta sperienza di mondo nei 
convivere e conversar lietamente > godendo di 
molte amicizie delle persone più amabili e 
più pregiate, rendendosi egli ognor più pre- 
giato per lo spirito pronto, e per la natura- 
le amabilità. Da ciò gli s’aprì molto 1’ inge- 
gno e la capacità per cose maggiori , poiché 
la medicina trovò in lui la natura la più ri- 
pugnante a quegli oggetti d’ orrore involon- 
tario, ma invincibile per ospitali, per ope- 
razioni chirurgiche e anatomiche ; e sopra 'l 
tutto per r incertezza di quella professione , 
onde temea dar la morte più spesso, che la 
sanità^ ai malati . L’ acutezza del suo inge- 
gno unita al naturale abborrimenro Io resero 
diffidente dell’arte, onde poi scrisse e stampò 
le dotte opere ingegnosissime su quelle ma- 
terie.' A Bologna arricchissi di maggior ele- 
ganza e facilità scrivendo in poesia, raffer- 

H 4 mossi 
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messi nelle finezze defila 'lingua latina e dello 
stile italiano , coltivò la musica in quella 
scuola eccellente, e si fé pratico dellMngfese 
Idioma ; per cui lesse poi qua’ classici autori 
vogliosamente, e vi prese una vena di me- 
tafisica insieme, e di critica ingegnosa, che 
gii fe poi tanfo onore. Gli giovò al tempo 
stesso la frequenza de’ teatri , per cui com- 
pose piò tardi tragedie: e quache gita in 
\ Toscana, e a Venezia ad ampliare l’imma- 

^ ginazione, e a compiere l’educazion lettera- 

ria, per ritornare alla patria fornito de’ piìi 
bei pregi dell- animo e dell’ ingegno . Ed 
ecco venirgli incontro la mala sorte di tanti 
famosi talenti, d’ essere destinato a ciò che 
meno allettavaio , obbligandolo il padre ad 
esercitar la medica professione, onde ricom- 
pensarsi delle spese fatte, e giustificare la 
laurea dottorale, a cui le^veva consecrate, 
e il titolo di dottore, che tenea per molto 
onorifico. Giò fu nell’anno 1770, e all’ età 
di 24 anni , quando 1’ uomo già sente le sue 
• forze, e l’ingegno anela a correre in campo ' 
pili vasto. L’indole egregia e la ragione ma- 
tura concorsero a renderlo ubbidiente al gè- 
I ’ nio ' 
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nlo paterno , e fece ogni sforzo per dissimu- 
lare la sua contrarietà, dandosi per compa- 
gno a qualche medico veterano , visitando 
con lui malati , prendendone lumi e consigli ) 
a dispetto de’ lumi e consigli che gli sugge- 
riva l’interna coscienza d'essere di gran lun- 
ga superiore a chi facevagl? da maestro . 
Cqnsolavasi intanto di quella tribulazione col- 
la lettura de’ miglior libri, spezialmente in- 
glesi de* qua li, crasi provveduto pel tempo di 
carestia : e divertivasi colla conversazione 
d’ uomini di lettere incontro a quella de’ me- 
dici, e colla musica. Era sin da’ primi anni 
amico della cugina Giuseppa Bettinelli , edu- 
cata anch’ essa col canto, e col favor d’ una 
voce attissima a quello . Rinnovò pertanto 
la dolce amicizia con lei , e nella casa di lei 
trovava pascolo , conversando cogli zìi di 
quella, Gaetano, e Saverio già secolarizzato, 
e- respirando aria più confacevole al suo ge- 
nio di letteratura , e di famigliarità , Questa 
scoprì finalmente i sentimenti de’ due giova- 
ni , che per mezzo del canto e del suono s* 
•erano riscaldati, e venu,ti a passióne amoro- 
sa e vicendevole. Allor concettossi sepza più 
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tra le due famiglie parenti li màtrimonlo lo- 
ro, e presto furono consolati. Ma la co;iso- 
lazione fu più presto turbata da scontentezze 
domestiche dello sposo costretto ad uscir col- 
la sposa dalla casa paterna . L’ amor coniu- 
gale compensò in parte quest’ infortunio , e ' 
giovò -non poco agli stud; del Borsa, libe- 
randolo [dai legami della medicina, e lascian- 
dolo in libertà di. seguire tranquillamente I* 
impulso'-'ad applicazioni più geniali, nelle 
quali s’immerse. Ma queste medesime appli-' ^ 
cazioni unite, alle amarezze dell’ animo per 
quella separazione totale dai genitori e dal 
fratello minore, furon cagione d* una gravis- 
sima malattia, che ridusse il Borsa a perico- 
‘ lo della vira . V’era bisogno d’ esperto chi-~ 
rurgo a un mal locale , e non fidandosi dopo 
molte pruove de’ prò fessoti mantovani fu tra- 
V sportato in Ferrara sul nome acquistato colA 
da un celebrato chirurgo. Ma, non trovando 
esso stesso di poter rimediare ad un incomo- 
do troppo invereralto , fu ' necessario passare 
a Colorno , cercandone ivi un più rissoluto 
ed esperimentato , qual era il sig. le Vacher 
chirurgo di quella Corte . Lo zio Gaetapo as- 
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sìsfcntJo i nipoti in (Questi viaggi" fu di gran 
conforto al malato e alla moglie, che rima* 
se ai fianco dèi marito in quella cura dolo* 
rosissima e pericolosa intrepidamente assistei!* 
dolo sino a total guarigione , tenuta per co* 
sa prodigiosa, e non isperabile fuorché -da 
un eccellentissimo operatore. Tornò pertanto 
il Borsa in patria risanato in quell’anno 1781, 
e poco a poco ripigliò i suoi studj più cari. 

Aveva già recitato nel 1778. neiraccads-. 
tnia una sua disserta 7 Ìone Tw g/i studf astruu 
ti di fisica generale e di matematiche mutty 
qual candidato ; e nel luglio del 177P fu fat« 
tó accademico . AI suo ritorno recitò poscia 
Un saggio in oui 'cercò A quanto s' estenda la 
facoltà del canto ne' drammi serj, Nell’8^ fu 
da lui rn gennajo recitata una dissertazione Sa , 
gli studf medici la seconda volta ; e nel di- 
cembre una prolusione per I’- apertura della 
sua c-attedra di logica « metafisica . Questa 
cattedra gli era stara già conferita nel nostro 
ginnasio pel credito fattosi nelle varie sue 
dissertazioni ; e buon per Ini, che trovò’i’Itn- 
piego finalmente if più opportuno alla tenv 
pera del suo talento primario datogli dalia 
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'•natura, e fortificato dall’inclinazione e dalle 
frequenti letture de’ più grandi ragionatori ‘e 
filosofi veri . Non avea però intralasciata la 
'poesia, scrivendo anzi in varie occasioni bei 
versi , e componendo una tragedia quasi a 
^ tentar le sue forze : dietro alla qual poi un’ 
altra stampò da molti , come vedremo , assai 
lodata . Ma la cattedra sua venne ad assopi- 
re tutti i suoi pensieri e lesse gli ottimi au- 
tori in quel genere indefessamente , notando 
e raccogliendo da tutti il piu confacente all’- 
idea sua non comune su tali scienze ; come 
appare da varj suoi manoscritti rimasti e di- 
menticati da lui ne’ suoi progressi magnifici 
in quelle. Gli scolari suoi l’amavano e l’ am- 
miravano , udendo da’ migliori giudici' degli 
scritti di lui straordinarj encomjj e provando 
poi essi nella scuola , e fuor di quella lè ma- 
niere piu dolci ed obbliganti , la premura in- 
credibile pel loro profitto, e l’istancabile as- 
sistenza ne’ loro dubbi e quesiti. Alcuni pe- 
rò più ingegnosi diedero esperimentix solenni 
del loro profitto , e ne serbano viva e grata 
memoria : come i colleghi suoi nell’ altre cat- 
.todre del ginnasio' mostrarono sempre gran- 

dis- 
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dissima stima ed affetto per lui , malgrado le 
gelosie frequenti tra i professori delle Univer- 
sità troppo spesso inimici . Conciliatasi così 
tma pubblica estimazione ognor ' crescente e 
viva , non è meraviglia ch’egli fosse scelto 
dall’accademia per suo segretario perpetuo nei 
gennajo del 1787, essendo vacato quel posto 
per la morte dell’ ab. Carli, dato all’accade- 
mia dall’autorità del conte di Firmian molt’ 

• ^ 

anni prima. 

Non poteva farsi miglior elezione in quel- 
le circostanze , unendosi appunto nel Borsa 
le parti principali d’un segretario d’ accade- 
mia , di scienze insieme e di belle lettere e 

% 

d’arti . Chi non sa quanto quelle sian con- 
giunte con queste, e come le speculazioni del- 
la metafìsica specialmente s’ intrecciano spesse 
volte colle immaginazioni e i canti poetici ? 
Cicerone può dame 'prova tra gli antichi do- 
po Platone j e i nostri pure al colore, e allo 
stile di poesia unirono le più alte meditazio- 
ni, 'come Galileo , Pallavicini , Manfredi, 
IVfafJèi , ed altri molti, per tacere de’ forestie- 
ri Leibnizio, Malebranche, Fenelon, Buf- 
fon ec. Univa pure con questi talenti , anche. 
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quello dell’ arti, avendo acquistato un finissi- 
tno gusto su la pittura' e le sue sorelle, con 
Jnolte cognizioni sull’antiquaria, ch’era stata 
il principal ornamento del dottissimo ^arli : 
e quindi por^ sulle tracce di questo pubblica, 
te la preziosa operetta del Museo della rea-^ 
le Accademia di MantoVa di 11 a non molto . 
Tra le molte occupazioni che gPimponWi 
il suo impiego j e eh’ erano _da lui adempite 
col più vivo zelo ed assiduo, trattenevasi n?! 
comporre secondo le occasiout o gP impulsi , 
di letterati amici, varie opere non meno leg- 
giadre, che dotte; parte delle quali rifuse di 
poi, ampliò, restrinse, perfezionò , lasciando- 
le in fine a ristampare dopo la sua morte, 
come vedremo . Essa venne pur troppo nel 
fior degli anni suoi, e de’ suoi stud;, ripullu-» 
landò quel morbo , di Cui era guarito , per 
l’umor peccante risalito alle parti vitali , e 
per qualche mese indomabile ad Ogni più esqui- 
sita medicatura ;'ma da lui soffèrto sino aliì- 
tie colla più filosofica , anzi cristiana tasse- " 
gnazione . Fu compianta la suà morte daftut- 
ti gli ottimi cittadini , e da’ letterati special- - 
mente; ma fu lieta per lui , 'che voile repli- 

ca- 
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Catamente gii ajuti delfa chiesa» e gli accom- 

pagnò cogli atti piìi edificanti della sua fervi* 

dissima religioné , ad onta de’ falsi filosofi , 

che sì mal Ja conoscono, e a lor gran datino 
• ^ / 

-stoltamente sn:enEisconIa . L’abate Bettinelli 
pel tenero afietto suo costante verso il cugi* 
no ne ha fatto incidere il seguente epitaffio 
in gran pietra di paragone a dorati caratteri • 

MATTHEO . BORSAE . SVM . SCRIBAÈ 
AB ; ACTIS . ACADEM . MANT . PER . AN . Xt ' 
PHILOSOPHO . ET . POETAE 
XAVFRIVS. BETTINELLIVS. OCTVAGENARIVS 
JNFELIX . QVI . PRIOR * MORI . DEBVERAM 
CONTRA . VOTVM . FECI . AFFINI . CARISSIMO 
VIXIT . ANNOS . XLVI 

ÌIECESS . XVIII . lANVAR . AN . MDCCXCVIIf 

' ' ' • 

lenendo all’opere, egli ben consapevole 
del difficile’impegno di farne trattati compiuti» 
intitolar le volle Sagg/ , benché alcuni com- 
pian l’idea dell’argomento, . Alcune di que- 
ste aveva già poste in luce qualch’an'no pri- 
ma , e sono la Musica Imitativa ; 'i Balli 
Pantomimi ; i Tisiologi s gli Empirici j i t'izi 
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I • 

più comuni e css^rvaMV del gusto corrotto j 
Ja Fantasia^ VFlogio ài Calandrino ^ Agamen- 
none , e Clifennestra : I* altre lasciò medita 
» * ■ » 

perchè gli ultimi due anni della sua vita pas-^ 
sò fuor della patria a fuggir gli assed; e 
terrori d’una guerra tremenda /* Ma nòn la- . 

1 . - , I . 

sciò di ritoccarne e ridurne alcune ad altra’ 

t . t. r i. ^ 

forma , qualificandole nel manoscritto di 
nife. Queste nell’ultimo suo testamento, fat^ 
to nel 1795 volle che uscissero a stanàpa * ^ , 
sperando trovarsi in pace, la qual non vide, ^ 
morendo dopo due anni ; onde^rirnise il pen- 
siero all’ arbitrio di persona ‘ sua confidente 
(a) ed amica negli- ultimi giorni suoi . pel 
teStAmento faremo un cenno trappolo , es^eu- 
do esso gran’phiova del suó’nobll cuore be- 
nefico , e potendo 'servir^ d’esempio ad ogni^ 
uomo di lettere ( 6 ). Intanto diamo una qual- 
che idea- dell’ opere sue à maggior lume , e .^^ 
contentamento dei lettori piu attenti . Certo • 

... w . ' - ^ " < -V com- 

' ‘ ' .i ..i 

*4 1 ‘ / 

Il sig. Consigliere Luigi TT>nni di cui la patris'-' . 
fa grandissimo stima, ed ha prestata assistenza a.^ue-r.. , 
ste memorie con dotta analisi dell’op ere del Bona ... j 

m Vedi al fine. '* ” 

r- , . .ri 

^ ^ 
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complacclonsì essi nel presentirne la bellezza, 
che nasce dalla progressione, e conCcTt nazio- 
ne dciridee , che vanno ne’ Saggi principali^ 
svolgendosi gradaramente coll’analisi- più pro- 
fonda , non disgiunta dalle tinte più fine di 
bella letteratura. ; 

' Venendo al particolare : osserva l’autore 
‘nella Musica imitativa teatrale esser l’orec- 
chio l’unico senso su cui può agire la musi- 
ca, e eh’ essendo esso capace soltanto d’ im- 
pressióni sonore, queste sole son proprie'alla 
musica , e quindi la voce umana b la sola che 
può imitare la musica. Or questa voce esprime 
gli affetti e le passioni dell’ uomo con varie 
modulazioni , , e con esse l’ uomo agitato e 
commo so ^ quel solo, che dà moto all’espres- 
sion musicale . Quindi viene a considerare 
l’ espressioni vocali de* famigliari nostri di- 
scorsi secondo le varie condizioni , e la qua^ 
Jità degli affètti , onde possa la musica imi? 
tar la natura ed esprimerla , e sino a qual 
segno nell’arie \ pe’ recitativi mostrando aè 
cantanti e compositori quai leggi abbiano a 
tenere; Applica ciò pure all’orchestra, e co- 
me debba essa concorrere all’ espressione e 
Tomo XXII» 1 , irai- 


imitazion degli oggetti , Di ciò lodollo il. ce^ 
lebre ab. Arteaga , dicendolo apritore di nuo- 
va via sulla musica imitativa dell’orchestra, 
profittandone molto egli stesso nell’opera so- 
•pra le Kivoluzioni del teatro musicale dea- 
liano. 

Ne' Balli fsantomimi esamina nell’ intima 
natura loro il ballo e la‘mimica , riconoscen- 
do che il primo può stare da se', non così la 
seconda ; propone i miglior mezzi- per cor- 
reggere i difetti , e a conformar quest’arte 
al buon senso e alla morale ; così sarebber 
tolte a’ maestri di ballo le macchie di viltà e 
d’ignoranza » II. che convalida coll’autorità 
d’ Orazio, e collo studio necessario deli’ ope- 
re pittoresche , .rassomigliandosi la pittura e 
la pantomima . ... . • > 

I Fisiologi t gli'Fmpirici son quali i* au- 
tor presentò nel suo libro stampato nel 1781 ; 
ma ristringendogli a cose non dette da altri, 
e a verità pili importanti . Peìprimi mostra 
l’inutilità di tanti studj anatomici e fisiologi- 
ci per la dioica e la cura de’ morbi i incul- 
cando l’economia del tempo pei giovani trop- 
po occupati nell’ incision de’ cadaveri senza 

I4 
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la qitale riusciron classici tanti antichi e mo- 
derni nutóri"ad ecccHenza nell’arte di sanar 
le malattie più gravi'. 

• Ptr gli Empirici con rara erudizione, e 
«oli’ autorità stessa de’lor nemici mostra il 
torto lor 'fatto quali immaginar; , ed ipoteti- 
ci sistematori; essendo essi in fatti i veri me- 
dici sperimentali , 'quai si vantano i più fa- 
mosi' dtU’flntichità e de’ nostri tempi; cioè 
fondati nell’. esperienze , e nelle osservazioni 
pratiche delle malattie. 

1.3"/ vizi piìi comuni dii gusta in belle lette^ 
Questo Saggio è rinnovazione dell’opera 
5uaj in risposta al quesito proposto dall’acca- 
idemia di Mantova: la qual opera fu pubbli- 
cata- dall’ ab. Arteaga nel 17^4 con sue note; 
e fu poi ristampata pel credito a lei Venuto 
jdliiidue scrittori e fu seguita da altre di 
sirnil genere. per altri scrittori. Ciò mosse il 
Borsa a rifondere- e migliorare la sua. Ai tre 
viz; da iui fìssati ingegnosamente del gusto 
■presente, cioè il Neologismo straniero^ il Fi- 
■'lotofismq enciclopedico^ e la Confusione de^ ge- 
neri ^propone il rimedio unico tra i molti 
suggeriti da altri dello scherno fino c genti- 

' le, 
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ie, onde porgli in derisione e disprezzo^ m 
spettando però le persone , e noti destando 
collere o amarezze, ma un riso allegro e in* 
«ocerue. In questo Saggio oltre l’erudizioné 
amplissima si trova il carattere dell*autoie 
di probità, d’urbanità,' di gentil'cuor dilica»-^ 
to, nemico d’ogn’indecenza'satirièà ed ùtìktji- 
siva. ' .4 

La Metafisica popolare ' conds nfia ~ l’ abo$6 
odierno di tutto porne in questione , entran- 
do in politica , e ognun ' volendo esaminar 
leggi, governi , religione , e ciò 'in isfampe 
lette anche dal popolo ,' cioè dagl’ ignoranti 
prosontuosi e illusi dalle novità . 'Dottamente 
scorre le storie delle sette insino a noi ^ "^che 
sconvolserò sempre la società ‘ colla licenza 
del pensare a graVisssimo danno degli «tati e 
dei costumi, soprattutto della- religione c de’ 
suoi dogmi sì favorevoli alla 'morale' che' pri- 
ma di ciò faceasi amar dal popolo b àlmen 
rispettare. ' ■ ’ ‘ - ' 

Nel Patirìotismo ^ ciok nell’ amor della pa- 
tria ( poiché nuovi vocaboli son necessari al 
presente, come neologismo, filosofismo, v e si- 
mili divenuti propr) a tali materie) cerca. qual 

Bià 


r 


Digitized by Google 



sia l’idea fondamentale , per cui amiamo la 
patria »'e le cose patrie, ed è quella di fami- 
glia -non ben intesa sinora da tanti scrittori. 
La parola patria lo dimostra in ogni nazione 
^ ^1fenendo da padre, ed, applicandosi sempre ai 
capi delle nazioni dagli ebrei, da’ greci e da* 
romani; conformandosi tutti all’idea di fami- 
glia nelle gran società colla sperienzd secondo 
tutte le storie. Cosf^pòtrà risorgere anche 
tra-noi Io-spirito di fan)igiia, per cui l’or- 
.din domestico rappresenti I’ ordin'fe pubblico , 
e ognun trovi nella città l’idea d’una gran- 
de -famiglia e famiglia sua. 
ha Cantasi a,. ¥\x sin dall’anno 1782, che 
-Stampando l’ab. Bettinelli il suo 'Entusiasmo^ 

' e conoscendo'I’ingegno del Borsa, Io richie- 
se d’ alcune riflessioni sopra quello a propo- 
sito della fantasia , che l’ abate esaminava 
- nell’ i'pera .'Sua^ ' Questi compiaceli ancor d* 

' aver data la prima spinta alla trattazione prò- 
fonda ed inuma di questa facoltà, qua! si 
-.vede nella, spn.pa del primo tomo degli Arti 
{ dell’accademia del 1795 (a). Ma bisogna 

' leg- 

■■■ ■ ■ ■■ * .* . ^ 

^ "XO II suo Saggio sopta. Ja fantasia da ne letto mi 



legger il saggio tutto quartfo, ed aver eser- 
cizio in tali materie per comprenderne il gran 
pregio. Entra a! solito il Borsa nella natura i 
della ' fantasia , e nelle sue qualità specificbey. 
ne’ suoi rapporti coli’ arti, colle scienze, coi ; 
costumi, e la distingue sì precisamente. dalB 
altre operazioni dell’ inreljòtto ,*particoIarmei> o 
te dall’immaginazione, e dal raziocinio , che / 
lasciasi addietro i Locke, i CondilIac,Ji Bpn- - 
net , I DraghettI , e gli altri gran metafisici 
di lunga mano. . ■. i. 

. In breve la fantasia è la somma di tutte .. - 
le operazioni dell’ intelletto applicatola tro- . 
vare le relazioni estrinseche, sensibili , appa- 
renti degli oggetti > e il raziocinio quella stes- 
sa somma applicata a trovare le relazioni; in,.. 

' . . ' , ■ I . ti-.i , . 

■■ ■ *. . 

I 

ha rapito in ammirazione . 'La sua> modestia t^<Ìoi ha i 
chiamato Saggio , ma a me' sembra un’ opera compia- , 
ti , un’ opera di getto , e veramente originale . Nella 
scienza psicologica vi restava un voto da questa par- 
te , eli’ ella con tanto diior suo , e del nome iialiarib 
ha saputo felicefnente occupare . ? * ‘ 

Passo di lettera deir ab. Spallanzani de’jocmarao j 
179'S'da Pavia. . . : u. • 
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tlmc,'SOstatìziali , necessarie; sicché può dir- 
si, che quanto più il raziocinio guadagna , 
tanto perde la fantasia , e viceversa . Ciò pror 
va con fatti costanti delle lingue , della reli- 
gione, dell’eloquenza , dell’ arti . Ma torno a 
dire, che il restringerlo é oscurarlo; onde si 
dee leggere il Saggio , e leggerlo con gran- 
dissima applicazione’, rantoé profondo in ogni 
suaiparte. Vedrassi l’applicazione eh’ ei fa 
delle teorie alla pratica delle scienze, delle 
bell’ arti ec. ,o come imitative assolutamente, 
o relativamente a varj gradi della fantasticità 
di <iàscuna , e delle sue parti . 

La Fama dopo vmte . Propose l’accademia 
di Besan9cn il problema : Se il desiderio di 
perpetmare il proprio nome sia secondo la na- 
tura $ la ragione: decide il Borsa che la pa- 
rola natura risolvesi -rigorosamente in quella 
di ragione ; e con moire osservazioni trae da 
ciò una verità: cioè eh’ è proprio della ragie» 
ne compiacersi di contribuire all’ altrui feli- 
cità , di volere il mezzo più efficace per ot- 
tenerla , di veder soddisfarti gli obblighi di 
gratitudine , e quelli di beneficare i figli , i 
nipoti, la famiglia, e conchiude ^ esser con- 
. I 4 for- 





* / 
forme alla ragione .il desiderio d* aver .fema 
dopo morre. . . r< ■ -.'.fc 

La Nobiltà . Qui si prepone, d’ esaminare 
la nobiltà sotto l’aspetto di stromento poten- 
te di patriotisino j essendo essa nata dal poro 
spirito di famiglia \ e quindi .essere stara Uni- 
versale in ogni nazione» e rpiù 'nello piU col- 
te óve quello spirito geàerb • Ja.'^ nobiltà me* 
itempi primi a sicurezza. della patria e se- 
gue a generarla col consenso de’ politici ^es- 
si» che conobbero giovar ;essa allo (Spirito di 
famiglia co’varj gradi ed ufficj, da’ guai! pfo- 
ducesi un equilibrio qual tra gii uomini »pub 
sperarsi. Quindi conchiude , che la .nobiltà 
non è un danno, nè un pregiudicio, ma una 
i specie di legge naturale benefica ; .accen- 
nando insieme i mezzi di 'Contenerla, ove di- 
venisse pericolosa jper ambizione, o. per. altre 
.pssioni , > che possono destramente rivolgersi 
' a prò deir universa! famìglia h patriaw t, « 

V Liegf di Calandrino , e di me stesso . Quel 
I ' ridicolo di cui parlò il Borsa , come rimlfedio 
di jnolti vizj del gusto , il propone ad esem- ^ 
' 'pio in questi elog; graziosissimi, deridendo 
,i. vizj- di molti letterati non degni di tal no- 

me. _ 
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£ me. ìli,- piimo I sferza. l’abiKO degli elog; mo- 
derni fatti a persone di poco merito da chi 
'^scrive © pér interesse, o per' vanità ed amor 
fatuo di lode e pompa di erudizione. Il se» 
i> coJido trafigge, ma .sempre delicatamente , 

• . gli 1 autori jpresontuosì: per alterigia ed opi- 
nione del -proprio valore, cercando sol gto- 
‘ ria a se stessi nelle lor opere per ogni mez- 
zo èd artificio, più -vile Molt’ altri difetti j 

- de’ leWrati va toccando massimamente nel 

- secondo ,.eon lepidissimi fatti tessuti a guisa 
di rodnanzo. nel corso di vita d’ un giovane 
.comicamente dipinto ; 'ammirar facendo chi 
legge, come il mirabile ingegno dell’autore 

r/. -Sappia -discendere alla- .facezia più saporita 
dalla ^sublimità degli argomenti più metafisi- 
.-ci, che abbiam veduti. Più mìrabil però ò 
.* 'la>sua gastigatezza nel dipingere t. trascorsi 
-giovanili j argomento licenzioso per - tanti 
autori; onde si riconosce ijnella morale -.in-/ 
contaminata di cui .'sempre fu grand* esem- 
' ! phre •; soJa e pro/ovi/a mor/i/ff f dice chi pili 
intimamente coùobbelo, e-’ne ammirò i co- 
stumi colla modestia ;e la ritenuTezza in mez- 
zo alle conversazioni più allegre e vivaci»- 
• • eh* 
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ch’égli condiva di motti e di' sali ingenito» - 
sissimi. Molte pitture in quest’ elogio- son 
prese dal vero massimamente per la piò sin- 
golare tra quante egli conobbe qui ed altro- 
ve, per'la-piìi amabil virtù, e pel raro in- s: 
gegno d’una persona:, nei' ritratto eccclienta 
di lei. 'Gli'^altri elogj dimostranoia un tem-:; , 
po e l’attitudine dell? ingegno per 1’ eloqueii- [ 
za,'' etla bontà ^dehcuore per l’ effusimi 4dei la, ■ 
Iodi j ch?egli tributa alle diverse persone con 
tanta vivacità, fi nezzan^n facondia. Ma sa- 
' rebbe 'ad- ammirare 1’ arre finissima ini quello . 
dell’abate Carli per" chi j lo conobbe "da vici-^ 
no , -scoprendosi i difetti i dell’ uomo co’ pregi- ' 
del letterato ; ' e ornandosi questo con rara 
erudizione', e con-lumi * d’ingegno e di ^ stile ' 
incomparabile . 'E qui sarebbe a parlar del suo 
stile , im cui sta veramente tanta parte del 
merito' dagli scrittori. Ma basti leggere qual- - 
che Saggio de’ bellissimi •suoi -ragionamenti , 
detti Chiuse 'de! P anno de’ quali darem qual- 
che idea per riconoscere la« grazia, la varie- 
tà , la bravura della sua penna ad intrecciar ' 
cose sì disparate, a dipingerne tanti quadri > 
a contentar ^tante pretensioni. .Vero ètcte 

- — ornai 
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©mai pece curasi una tal- dote in tanta licen-r, 
za' di scrivere' senza gusto e saper di Ung.ua.- » 
oggi negletta-, e -senza scrupolo infine' di fra-:.! 
seggiare straniero , e di qualunque profan», • 
zione grammaticale:. Egli sapea tutto ciò i 
e ne parlava con vero sdegno . Ma. non per- . 
ciò volle farsi cruscante ,i ^oI pùriita \ per .par- 
lar colla modar Osservò le ^primarie, leggi < f 
sfuggì 1’ affettazione e‘U’ ineleganza nlajso-£ . 
prartutto oscurità y che nelle . materie- piÈt -.l 

astruse!, e ne* pensamenti più>. nuovi sembra 
inevitabile : e se talor mi» fa rilegete; aleuti., 
periodo , riconosco esser difetto mio la. titUr , 
dazione, non colpa^ di sua profondità ^ Ger-^.. 
ta mente grand’ applicazione egli spesso dii . 
manda , ’ essfendo noi ■pbcO''Usati a tantavSu* i 
blimltà i Qualunque* stile adoprasse, non. sa- 
rebbe mai' chiaro abbastanza per certi- ingCr 
gni , e per quegli specialmente a’quali.sòno'.,. 
straniere siflfàtte meterieied-ahalrsidnusitate., 
Per queste v’ha ua proprio stile, che non ^ .. 
già qitól delle parole e delle fraw dominatri- 
ci nèir eloquenza v itella storia , nella poesia ; . 
ma ò il linguaggio dell’; ingegno dominatore , 
e creator, delle idee, ond«: a. lui servono i , 
I, ' modi ' 
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modi pili acconci ad esprimerle i pensieri ^ 

VeStonsi'di nuovi panni confacenti. alU lor 
novità. II Borsa, può dirsi, portò a npi una 
merce forestiera in que’ trattati d’ altissima 
metafisica, e ci conviene' assu.far la mente 
a ben comprenderli, e a così dire aver nuo; 
va moneta per comperarli . Non .così per gl» 
argomenti piò famigliari, dov’egh volge 1 in- 
gegno 'alle gra 2 Ìe, all’ eleg'inze , a’cet^ lam- 
pi di frasi inaspettate , . ed eccintrici di ma- 
raviglia insieme e di rallegramento. A llorpu^ 
■dÌTsi il suo stile originale, benché vestito all* 
italiana, e propno alla lingua. . 

Poesie ha certa originalità , e nelle li- 
riche specialmente , nelle quali batte una via 
non comune, cercando forza, evidenza, no- 
vità ne' pensieri 'e. ne’ modi , perfin ne’ sem- 
plici componimenti di canzoni e di sonetti , 
eimoUo più nelle due visioni che lo ipostra- 
‘rono gran poeta quand’egli volle esser tale .. 
Ma noi* volle che rade volte, portandolo il 
' genio e la natura all’altro , estremo poiché 
"sembra la' metafisica a molti . nemica di poe»^ 
-sià ’y ' ma gli* esempi' da, noi citati di sopra 
«debbon disingannarci , purché, siano - di que* 

6on> 
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Sómmi indegni V che san conciliare gli csfre- 

rni Oliasi' a. prodigio di loro universalità^ 
Vero che non professarono poesia, e ne.die*^ 
dero sol qualche saggio o nelle loro prose, 
o ne' lor versi * In questi s’ esercitarono, pi ut* 
to'fo -a- sollievo de’ faticosi e profondi loro 
stud) , o a sfogo dell’ entusiasmo nascente! nst 
gli' anni lor giovanili, . • i ,, ... 

' Le Tragedie de! Borsa nacquer così ,, ed An- 
lia la ‘prima di queste , porta seco l’ impronta 
della gioventtt 'ciper le varietà del pensiero^ 
.«‘'della trattazione ,i*e pei tentativi d» scene 
strai ro narie e non abbastanza . legate e* ve- 
Tisimili * Moltissime .volte le tornò sopra 
•dopo quell’ impeto primo, e si riconosce lo 
sfòrzo a renderla di chiaro^ e didotto ìntrM- 
’cio,’ non meno che .di naturale e .vera pas- 
sione.' Par che nna fglia d’ Aristodemo. por- 
ti secò lo sfortunato destino del padre,, per 
cui sinora iofeiicemente riuscirono , tutti ,i tra- 
gici Aristodemi ; e alcuno fu, a dispetto di 
gran protezioni , di plausi popolari , e di sti- 
le 'poetico, più infelice d’ogni altro. Pur non 
'pub negarsi al nostro tragico molta lode per 
tnolte sue scene ben maneggiate, per colin , 
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^ome dicotìsi, teatrali Vper ingegnosi' spedtén- 
''ti a coprirne lo slegamento,’ e I’ inverisitni- 
giiatiza, e per Io stile quasi sempre* elevato , 
«‘tragico veramente. Molto più naturalmen- 
te ‘ è condotta "Pai tra'> rraged ia Agamennone e 
C/;>e«»#jrrv?4più ilegata e in consegue im più 
' commovente y 'e ài stile più férmo,’ più ifor- 
tè, eiprù maturo . Osò essa comparireral ptib- 
'Uico, e n’ebbe il; vantaggio d’ essete' critica- 
ta troppo severamente. Quindi. é che siilifron- 
tiqrizio del matiescritiorda lui lasciato, si leg- 
ge di'SUft'mano : cunmajcame. si^ è potuto 
dopo la stampa . jTra.Ie molte tragedie di que- 
sto argomento in og^i nazione trattato , .que- 
sta ha un merito. singolare j ilici far Clittone- 
tstra oien rea^ e degna di. compassione. Quel 
piacer tórbaro.sì. comune, aii greci, reta’-Icro 
$ervi li imitatori di, spingerei!’ orrore sino ; all’ 
eccesso, e quanto più , si possandi spaventare, 
e far fremere. Io spettatore, quasi a far lo i fug- 
gir per forza di: terrifica . smania dal i teatro ; 
quel compiacersi di straziare il cuor «mano , 
d’ ingrandire 'la scelletatezza^e 1’ empietà de* 
•numij e degli uomini cogl’ i ricesti,, co’ parri- 
eidj, co’tradimenti 5. .quegli .spettacoli abbo- 
• ' ' uii- 
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minevoli d’inumanità', di furore,, di sangue 
tratti da una sola famiglia , dagli] Oresti , da- 
gli Atrei, dai TiestI , ^ dagli Agamennoai , 

' o dalle Clitennestre.son.qui temperati e cpr- ^ 
- retti 'felicemente, e coll’ottimo fine di com- 
muover bensì ed agitare.il cuore , ma sino a 
quel jsegno, che bastila far odiare il (delitto, 
richiamando ai riitwrsi per la pietà animo 
cotp^sttuto, ma non disperato ed oppresso 
dell’ uditore. Anche Io stile qua c Jàriseme- 
si di quel vizio antico per 1* esclamazioni e 
le interiezioni pur troppo importili» della sem- 
pre atterrita Clitennestraj tanto è difficile pur- 
gar del tutto un campo * sai vatico. Ma pren- 
' dendo in totalità questa tragedia sembrereb- 
be degna del nostro miglior teatro , e pili di 
molt’ altre, che n’han possesso .-Ma chi pub 
deciderne in mezzo a tante incertezze di giu- 
dici e di gusti in tal genere? Dopo Ic^gran 
disgrazie 'de’ classici stessi , chi pu8 dar sen- 
tenza? I maestri di tutti*, que’ greci stessi 
ognor venerati e imitati, non scino essi av- 
viliti, e befièggiati da un Metastasio ? I fran- 
cesi non videro aneh’ essi - pieni i teatri ad amn 
mirare i ior capi d' opera ^ e pieni poi anche 

' • alle 

' ' ^ 
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alle parodìe di quelli? E la Merope del Maf-- 
fei non softrì gi’jnsulti del Laz2arìno , e di - 
Voltaire ? Che sarà poi del teatro tragico ira- 
Aliano, particolarmente se vediamo ogni gior- 
no uscir in luce nuove tragedie, e ricade^ 
nelle tenebre e nella dimenticanza , benché 
alcuni autori le uniscano in molti tomi qua- 
si a fortificarle con maggior mole, ed appa- 
rato più sontuoso incontro alle insidie, o agli 
assalti de’ nemici? £ ver che gran nome s’é 
fatto il conte Alfieri , e si meritò il nome di 
Sofocle giustamente col numero , e col peso 
delle sue ricche di tanta forza e di sì gran- 
di passioni, maneggiate colla grandezza so- 
foclea. Ma forse era troppo mortale il salto 
dell’usato stile, e gu>to tragico italiano a 

r I 

quell’ ultima meta del greco, e forse ancor 
oltre quella. Certo é però che l’Italia am- 
mirando quelle tragedie, e il prodigioso in- 
gegno dell’autore non ha mostrata l’impa- 
zienza opportuna a farle rappresentare , onde 
restano 'inoperose, ed incerte del lor vero de- 
stino, che la sola recita può stabilire''. Ma 
veggo esser inutile, e fuor di luogo questa 
mia digrwsione, a cui m’ha tratto un certo 

ge- 
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genio pactlctìliire ^per tale. Argomento, e la 
stima pel raro ingegno del Borsa, e per la 
sua bella e sublime tragedia , in cui qnel cam> 
peggla , ma sperandone poca fortuna sui no- 
stri teatri . • 

m ' I . 

Molt’altre opere del -Borsa meriterebbon© 
la pubblica luce, tna noi. per rispetto all* ulti- 
ma sua volontà non pubblichiamo, che. .quel- 
le da^ .lui^ prescelte, a lasciate in- mano agli 
editori ,_ciob alla moglie e. al fratello . Egli 
Stesso lor confidqUe per.) la stampa , e v’ agt 
giunse a parte, che tralasciassero le altre fat- 
te in gioventù, oper ufficio di, segretario del* 
i’ accademia . Tal ù .principalmente il Museo 
^dl questa., già. da, lui .pubblicato nel Ì790, 
non come cosa sua, poiché n’^ebbe le tracce 
dagli scritti dell’abate .Carli .suo predecesso- 
re ,^come dice egli stesso nella dedica, tacen^ 
do modestamente gli accrescimenti suoi coll* 
incredibile diligenza, per farnp^n dono^alla 
patria e all’ Italia , che. senza. ciò sarebbona 
tutfor piiye d’un vero tesoro d’erudizione an- 
tiquaria. Leggasi la prefazione .eccellente per 
— xionoscerc H sommo merito , del Borsa .unito 
alla somma sua moderazione e lealtà . Per la 
Tomo XXII. . K 
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stessa cagione del suo impiego moire cose 
scrisse, che rimangonsi nell’archivio accade- 
mico, egregie prove anch’esse del sud zelo 
infaticabile , e del suo ingegno*. Tra queste 
nc basti accennare l’elogio de! professore Gua- 
landris , e i gludic; sull’ opere de’ concorrenti 
a* problemi proposti dall’ accadèmia negli 
elenchi stampati ogni anno, Le consulte ai 
governo , i discorsi all’aprimenfo annuale di 
quella , de* quali un solo , eio^ l’ultimo del 
ijp6 può dar una pruova del suo scriverei in 
tali occasionigli applaudito, sì variato, e sì 
disinvolto . Ma chi ne vuole una pruova piti ' 
luminosa legga la sua prefazione ( oltre alla 
dedica ) nel tomo primo degli Atti . AI con- 
fronto di questa osiamo shdare quelle famose' 
V premesse agli Atti deli accademie straniere,. 
Essa è degna , a dir tutto , d’ accompagnarfc 
il discorso, e il codice atnmirati dagl’ intel- 
Jigenti , lavoro del prefetto dell' accademia 
c ontè Girolamo Murati , 'e* degna dell’ intima 
e vera amicizia tra loro, benemeriti a gara 
dell’ accademia , delia patria , delia ietten^t»- 

e delia posterità. , i 
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Art Itolo del testamento dì Matteo Borsa y tèe 
noi crmiiamo opportuno a farne conoscere , 

sempre piò /* esimio carattere morale ad 
esempio raro de' letterati . 

'U- 

Dopo altre disposizioni soggiunge : Tutto 
intero il provento della rendita di quest’ ope- 
re, grande, o men grande che sia per esse- 
re, intendo, e voglio, che s’abbia a fare un 
capitale. Questo capitale compiuto che sia 
■ col totale esaurimento dei 700 esemplari di 
tutta intera l’^edizione , quanti ne sian per 
essere i volumi , e in quel qualunque piu lu- 
croso modo, che si potrà fare o per vendi- 
■ te minute , o per contratti , secondo che le 
cose avranno, o no fortuna, questo capitale 
dovrà' dall’ attuale congregazione d’ allora es- 
sere ricevuto dalle mani del mio erede , dOj* ' 
vrà egli consegnarlo colle debite liquidazioni 
sì di collazione coi mano-^’critti per l’integri- * 
tà dell’ esecuzione prescritta , sì di conti ri- 
guardo alle somme percepite e presentate , 

]E la congregazione nostra, così pregandonp- 
ia io vivamente, dovrà consegnarlo, e, do- 
nar- 
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iiarlo tutto intero a quello tra gli scolari del- 
le scuole alte del nostro Ginnasio pubblico , 
il quale verrà giudicato il più religioso, il 
. piti morigerato , il pii* modesto, cd il più ap-^ 
plicato di tutta quella scolaresca. Queste sole 
quattro qualità e non altre, e senza alcun 
obbligo <li prove d’ingegno, e. di sapere, o 
di rendiconto nell’uso della sua sorte. 

Siccome poi so gli accidenti , che possono 
accadere, così voglio che il giudicio si faccia 
nel seguente modo , e non altrimenti . Da 
ciascuna delle dette scuole alte si caveranno 
a sorte tre scolari per votare. Appena estrat- 
ti^ passeranno immediatamente alla presenza 
della nostra congregazione , e iv‘ dinanzi a 
lei, perchè il giudicio sia più libero e leale» 
non dovrà esser presente allo scrutinio alcu- 
na persona appartenente al Ginnasio, nè po- 
tranno i votanti parlarsi non che concertarsi 
insieme, ma daranno scritto e per mezzo di 
schedole segrete il nome del giovane creduto 
il più degno, foss’ anche uno di lóro. Su]v 
, plico la congregazione , che istituisco mia 
esecutrice testamentaria a far tutto il possibi- 
le perche il frutto del poco che ho potuto 

, fare 
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fare colla mia applicazione vada solidamente 
a favore della sola morigeratezza , e modestia 
pubblica delle scuole. 

Per lasciare uno spazio sufficiente all’in- 
fluenza di questa mia disposizione nella co- 
stumàtozza della gioventù studiosa , e che in. 
sieme possa essere bastante pel mio erede a 
compiere l’edizione e lo smercio, stabilisco 
il periodo ' di sei anni dal giorno della mia 
morte . Che se dentro questo sessennio non 
sarà stata eseguita la mia intenzione, lascio 
alia mia carissima consorte la possessione 
posta aPietoIe già di ragione dell’ottimo mio 
zio Antonio Furgoni , e a me ora apparte- 
nente in proprietà soltanto , lascio , dico , 
questa possessione alla mia carissima consorte 
non più in usufrutto ma in proprietà assolu- 
ta e totale, e ciò affin ch’ella con questo 
nuovo vantaggio dia immediatamente prontis' 
-sima esecuzione a questa mia volontà nelle 
medesime forme e condizioni . Che se ella 
mancata di vita prima di compiersi il sessei/- 
nio dato al mio erede per I’ esecuzione del , 
legato} oppure che dentro l’altro successivo 
sessennio non avesse ella compiuto a quanto' 

ho 



iìo disposto, allora questa stessa possessione 
di Piatole verrà consegnata alla stessa con- 
gregàzone, ond’ ella , vendendola all’asta, 
passi' subito all’esecuzione del presente lega» 
to , e fatto tener conto esatto delle spese fat- 
te , passi poi il residuo della detta mia usu- 
fruttuaria , o mancata lei , al mio erede . 

E questa prescrizione di sei anni intendo che 
sussista nel caso che i volumi non eccedano 
i sei , siccome penso di rwn pcrtarH più ol- 
tre: che se eccedessero aggiungo un anno di 
tempo al termine per ogni volume che si ac*« 
crescesse ; tempo bastante trattandosi d’ edU 
zione, incamminata e, di volumi, di sLdiscreta 
mole da potere averne stampati anche due 
all’anno. - . 

Queste dispostiioni Tion ehber luogo cam- 
biandosi governo, e lasciò il tutto all' arbi- 
trio dell'erede in un codicillo poco prima del- 
la sua mone, \ 
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DISSERTAZIONE ACCADEMICA 

/ 

SOPRA DANTE' 

\ ' 

Si fttraque durt 

Dicere credit eos y ignave multa , fatetur^ 

Et tafit j & mteum facit , 6* Jave juditat 0 quo • 
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jAl vendo io piìi volte scritto dì Dante do- 
po le lettere di Virgilio agli Elisj, e veden-j 
domi ognor più accusato qual critico ingii»>i 
sto, qual novatore, qual nimico dell’uomo* 
grande , e della gloria quindi del Parnaso ita- 
liano, permettetemi , accademici pregiatissi- 
mi, di dirvi le mie ragioni facendo quasi il 
mìo testamento letterario, poiché corsa l’età 
di ottantadue.anni e più nelle lettere son vi- 
cino a quel punto in cui domina la verità , 
e r uom brama lasciar di se buon nome . Ni 
miglior depositario ed^ esecutore del mio te- 
stamento sceglier potrei dell’accademia no- 
stra , a cui prestai sempre e coll’opera e col* 
la penna l’amor più tenero e più ossequioso. 
Pregovi adunque, accademici miei fratelli, 
di gradir l’offèrta di quest’ ultima mia volon- 
tà, come eredi miei letterari, poiché non al- 
tra posso lasciarvi eredità povero di ricchezze 
qual vissi, e qual finisca di vivere. 

E pri- 
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E prima d’ogni altra giustificazione <kbbo 
farvi la storia delie mie varie opinioni es- 
poste al pubblico sopra Dante . Son già cin- 
quant* anni passati , eh’ io diedi in 'luce , H 
poemetto delle Raccolte , nel qual cantai que- 
sti versi ; 

li cantor inrmortalè d' Ugoiinn • 

' 1 ?‘ cigno>in Eltcon^ chi noi riseppe ì 

E in altro luogo quest* altri ?- 

Con lunga hurba e -con- rtigosn faccia ' 

' Primo appariva il gran padre Alighiero^ 

- Che dopo tanta età par'' si compiaccia 
' ly aver le forze e il vigor' anco intero 
'■ Ognun segue di lui Porma c la tràccia^ 
Ognun con lui si fa pih franco e alierò ec. 

Questa era la mia opinione sopra Dante se- 
guendo * sempre l’autorità 'generale i che k) 
pregiava qual primo nostro poeta di fal no- 
me degno per l’età per l’opera gratkle, e 
pei passi più illustri di quella , che a me pur 
parean bellissimi come pure alcuhi suoi ver- 
si , e 'terzine, che vedea citate da molti scri^ 
tori, ma -non leggendo gl’interi càntij ni ‘ 
finterò poema'^ per qualche asprezza ed osCU^ 
»ità , che ■ mi scoraggi Va . - Pei tal ' motivò dell* 

opi- 
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opinione di molti Io 1* esaltai sempre, e giun. 
si in questi ultimi anni a pubblicar quel so* 
netto indirizzato al nostro Cardinal Valenti 
egato ,di, Ravenna allor che sì gloriosamente 
innalzò al poeta un nuovo e magnifico mo- 
puinenfo. 

Se dalP obbliviosa ombrM notturna 

In cui giacque tanP anni-^il pinot ver#, 
Il cantor del tergemino emisfero , ’ 

T raggi la fredda polve taciturna , - ' 
Deb , signor , nel recarlo a più bell* hr^na 
Oad* ei fa reco , e coll* Italia altero ^ 
'Tra*! cener muto fiel toscano Omero 
Cerca quella immortai sua atra eéurna: 
Dal barbarico stil ^ dal suoh discorde 
Di concenti stranieY con quella in mano 
ITò il patrio rivucar genio incostante ^ , 

.O almen giurar in quelle sacre corde ■ 

, . Contro il gallo e germatt genio profano 
Sterna fede 'al buon Petrarca , e a Dente» 
Poteva io meglio esaltarlo che mettendolo 
a canto d' Omero? E^qui protesto non per la 
rima aver ciò fatto parendomi veramente de* 
gno l’uno dell’altro, e non per l’imitazione 
essendo ornai certo , che ignorò la lingua gre* 
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ca, e che parlb d’ Omero per In fama sua 
presso i latini , per la qual disse dei greci , 
che di lauro ornar la fronte., e ^d’ Omero. 

Così vidi adunar la bella scola 

* t . ^ 

Di quel, signor dell' altissimo canto \ 

. Che sovra gli altri come aquila vola 
Che ^ Muse lattar più eh' altri mai . 

, Ma senza imitarlo, divenne suo eguale qual 
creatore di nuova lingua. e poesia per ogni 
stile . Crediaiq f‘OÌ » che senza questo nostro 
Omero sarebbe nata e cresciuta sì presto la 
lingua nostra poetica, a produr tante opere di 
poesia come in Grecia tante ne vennero dall* 
esempio,, e dal valore del Greco? Sì la com- 
media di Dante è la. nostra Iliade unita all* 
Odissea, onde trasse a se gli occhj gl’inge- 
gni gli stud; per quattro secoli , come Ome- 
ro ptr molti più. E non uscirono, entrambi 
dalla' barbarie al momento che questa, e quel- 
la lingua erano al punto. di maturità , senti- 
vano già la lor forza, arricchivansi di nuovi 
modi per- le passioni in ogni parte più arden- 
'ti, onde, vien 1’, eloquenza, e l’audacia per 
dominar su gli altri ? A ciò concorsero le due 
religioni dominanti al par di quelle, e iniite 
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a: governi , Jagl’ interèssi , alle guerre ond^ 
tutte invitava a dipigner' l’ uomo anzi il ge- 
nere umano secondo la sua maggior energia , 
che vai quanto far un' poema epico . Al qual 
lavoro pon mano e cielo e temt^ com’egli di- 
ce "animandolo la divinrrà, e la religione. 

Ornerò trovò la sua giunta anch’essa 'al suo 
compimento i 'alzandola poi esso a tutta la 
pompa e la superiorità', che ha il ciel .sulla 
terra con tutta la teogonia de’ nomi delle stir- 
pi dei culti d’ogni nume, e delle prerogative 
virtù e potenze loro sopra le cose e le peirso. 
ne mortali , onde premj e castighi , meriti e 
colpe, grazie e vendette, tutta infin la mo- 
rale dell’uomo col dogma fu staWlita. Non • 

^ pur questo il poema di Dante, e la sua re- 
ligione compresa tutta nell’Inferno Purgato- 
rio e Paradiso? Co’quai dogmi fondamentali ' 
pnì esso le tradizion popolari , gK abusi su- 
peiatiziosi , che abborre la fede , non essen- r 
dovi forse altro secolo in cui la vera religio- 
I ne fosse più mal conosciuta confondendola co* 
pregiudlc; dell’ignoranza, della credulità, del- 
le umane passioni àdchè tra quelli , che più 
a rigore la professavano, ma sol nell’abito, 

e nel- 
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fc tietle pratiche esteriori, -e cotal confusioni 
accrescendo colla mitologia' de’ gentili sparsa 
per tatto,' e sin nel suo Paradiso, e mescò4 
landò sempre il sacro e il profano, nel ^ual 
miscuglio vinse Omero.. Dante non era naW 
per imitare, ma, per crear come '.Omero, e if 
passioni dettavangli'i versi pib che a quelloì 
è ^animavano ’colla vanità del j parer dotto 
senza esempi ri , come quei non seguì nè Or* 
feo, nè' Esiodo ed altri come alcun vuole , 
ma sol volendo piacere a se ‘stessei, e a suol 
contemporanei compresi di que le passioni me^ 
desime, che non han freno , e’s<;pra tutto .agli 
amici -rallégrandoli col vendicarli -de’ lor ne» 
mici , come Omero vofea piacere ai , greci 
umiliando i trojani. Viaggiarono entrambi tra 
varj popoli e costumi crasmisraado JDante , 
e visitando le varie colonie d’esuli, i-é di- va- 
gami in Italia e fuori, come, di Grecia span- 
devansi nell' Asia * minore . Quindi Omero 
scelse 1’ ottimo da varj dialetti , come . Dante 
dalie varie nostre provincie , .m:^ . serbuixlo i 
fondamenti , della lingua nativa , e l’i attica 
siasi o la toscana sì fortunate e poetiche en>* 
trimbe , che pajon nate in Parnasso ; Cosi 

Gre- 
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Grecia e jlfa Ha ebbon presto poeti e icrirtor 
d’ ogni genere , e tutti riconobber per padri 
i due gran creatori d’ ogni bel saperci con 
qseilo di poesia madre anch'essa di tutti , 
Or parvi questa poca stima di Dante? Eppmr 
potea sin dal .tentpo in cui scrissi le Raccolte 
esser tentato a stimarlo meno p^r aver /uditi 
alcuni danteschi principalmente in- VeneTia^ 
che mi parvero assai, mescfaini poeti , e m’an- 
nojarono al par di moiri uditori in queiIe»ao 
cad mie letterarie. non vedendosi ‘in foro nfe 
bello stile, gusto -poetico, invenzione; 

ma sole copie del gusto , e delle frasi dante* 
sche , di vocaboli strani , di rime forzate , 
d’aria scientifica . Pur mi tenni saldo nella 
stima per lui , che vedeste espressa nel mio 
primo poemetto delle Raccolte . Poco dopo 
fol destinato ad istruire cento' e piu giovani 
' in Parma , e di guidarli in Pamasso per le 
vie pii» sicure, e con propor loro gli ottimi 
esemplari dell* italica poesia giacché ' negli an- 
ni miei •primi ‘non^avea dovuto insegnare ad 
altre molte centiba^ di discepoli che la lag- 
niti e la poesia latina Con sol' qualche lieve 
conoscimento della nostra Nel nuove impè- 

, gtKJ 
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gno pertanto e piti s*rio credei rrtio* debito 
disaminar più dappresso quegli esemplari ita- 
liani di poesia, e Iksì Dante. Coofèssovi , o' 
miei cari che, rimasi attonito profondando-' 
mi in quelle bolge, e in quel viaggio d’Tn- 
ferno attraverso quellfoscUFità , 'quelle strava- 
ganti anime tormentate , e più que’ strani vo- 
caboli e ^frasi c rime, sicché difficilmente 
giunsi alfine di quella prima parte dell’ope- 
ra. Ma i’ impegno era preso ,'e basti ch’io 
dica d’avere spesso «girtato il libro, e la pa- % 
zieinza in quel Purgatorio e Paradiso.] 

Non dirò altro.' per ora , ma spero qualche .. 
pietà del mio fallo , ' che alcun mi rinfaccia , 
da chi può dir d’aver» tutta Ietta anche una 
volta sola ,in vita sua tutta la divina comme- 
dia , potendo assicurare sulla mia fede più 
onorata, che non trovai per molto ch’io ne" 
cercassi che pochissimi sì pazienti , ed osti- 
nati lettori, e che questi non eran poeti. Nò 
poeti furono i cementatori contenti di mo- 
strar sottile ingegno e gran sapere’, come il 
Mazzoni in quel gran tomo eguale a quel’ 
di Benvenuto da Imola, e il Landino,* H Vel- 
lutellù , e tanti altri cogli accademici 'stessi 

del- 
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della Ciusca, clie molto vi lavorarono , e vi 

aggiunsero un lungo catalogo delle voci oscu- 
re per tacer de’moderni , e non poeti. 

„ Il caso volle , che un signor veneto ami- 
co mio di inolt’anni Volendo stampar un to- 
mo di Sciolti mi chiese i miei per porli in 
compagnia di que’ d’ Algarotti e di F'rugo- 
ni , ma istantemente chiedendomi al tem^x) 
stesso qualche prosa da precederli, e da invi-' 
tare il pubblico all’acquisto del l'bro. ‘Dura- 
va in me tuttavia qualche sde^fnuzzo dalla 
lettura preso di Dante, >ed eccoti il malo spi- 
rito, che mi suggerisce il pensier‘delle lette- 
je di Virgilio agli Elisj,'e in quelle la cri- 
tica della Commedia dantesca . Prendo la pen- 
na , e la sento assai docile ad eseguir quel 
capriccio verificando' anche troppo quel fac:t 
indignatio versum ' . Io scrivea con piacere 
quando improvvisamente sono inviato in Fran- 
cia nel cominciare dell’opera , e debbo pen- 
sar a tutt’ altro. Ma presto ricevo lettere da 
Venezia più insistenti per proseguirla aven- 
done mosse speranze , e fatte proniesse all* 
amico . Il ritrovarmi abbandonato spesso a 
miei pensieri , come accade a viaggiatori , 
•Tomo XXII.. ’ L l’es- ' 
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l’essere in libertà di molte altre sollecituji- 
‘ni, l’impegno pre^o per amicÌ2fa , e qualche 
reliquia di quell’ estro sentito scrivendo la 
prima lettera mi risvegliarono nuovo, gusto, 
e coraggio, onde viaggiando pensava e po- 
sando negli alloggi scrivea. Cosi vennero, e 
così andarono di mano in mano a Venezia 
qucl'e lerrere virgiliane poco studiate , e ve- 
ramente farte correndo la posta, e senza pre- 
tendere ad alcuna gloria , benché alcune vol- 
te potei farle con agio dove più giorni fui 
fermo, come a Milano , a Torino e a Lio- 
ne. Chi le ha lette sarà persuaso della. veri- 
tà della storia , ■ e del poco mio merito ■ per 
quelle, 

. Eppur non so come levarono'grido al com- 
parire , e ne fu in Venezia, e poi nell’Ita- 
lia minore di plauso eccitato fors’ anche dal 
mormorarne i partigiani dell’ aurichità-, e spe- 
cialmente romani*, e toscani adoratori del gu- 
^ sto antico; e della erudizione. La novità for- 
se ,"e il capriccio produssero quegli applausi 
colli ficiilrà de! mio stilo perché pow studia- 
to; il calore dell’ anima , che 'vi trasfusi, 
qualche varietà episodi e di- capr|cci , e sc- 
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ptattutto la critica , del cui sapore P uom sem* 
un po’ caustico gusta per sua natura , fe- 
cer appunto gustare generalmente quelle let- 
tere . Ne tacerò di qualche buon J urne stori- 
co, oppur erudito, che potò piacere anche a 
dotti, avendo tratto profitto dalle celebri li- 
brerie de’ nostri collegi in quelle tre città 
fnentovate, e da tanti dotti miei confratelli 
quivi da me consultati in passando su qual-^ 
che punto, \ / 

I - Ma questo plauso medesimo produsse effet- 
to contrario in Venezia . Disgrazia fu che 
appunto allora il librajuZatta stampasse Dante 
^ in magnifica , e dispendiosa edizione di quattro 
tomi assistendolo il conte Gaspero Gozzi sti- 
mabile lettetato, -Temettero essi pertanto non 
senza ragione di perdere molto del favor pub- 
blieoi per- 1’ impresa loro vedendo tanto favo* 
re inverso le mie critiche, 
iEd ecco giungermi quinci a non molto in 
Parigi colle mie lettere stampate un libro in 
quarto di controcritiche del conte Gozzi , del- 
le quali nulla dirò avendone scritta la storia , 

• e l’.imperfezione dopo raolt’ anni nelle mie 
iftterfingUsi stampate molto dopo 'quelle di 

Vir. 
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Virgilio. Certo quel libro del Gof.zl non ri- 
sparmiò le accuse piu ferri' contro di mo co- 
inè contro dì 'un temerario, che osava man- 
car di rispetto, e d’insultar quasi al grand’ 
nomo, ed alla Commedia detta divina, e per 
tale tenuta per più secoli d.ù più lilustri ita- 
liani . Or qui , miei signori , vi chiamo ed 
invoco a giudici spassionati di questa causa 
esponendovi alcuni passi di quelle mie criti- 
che ofTensIve, e nlmiche dell’onore di Dante. 

/ Dopo avere per tanto Virgilio sospettata 
la decadenza del gusto poetico in Italia "per 
cagione tra l’ altre della falsa idea, che della 
poesia fannosi gl’italiani mal prendendo I suoi 
vecchi maestri' ad Imitare 'come esemplari ec- 
cellenti in tutto e perfetti viene a Dante , e 
censurando alcune cose trova il passo di Ugo- 
lino , ed esclama; oi che' peccato che s)' bet 
pezzo sia cQtàan/tato a ftar in mezzo a quel- 
le oscurità ! Amico caro , dicendo ad Omero , 
guai a noi se questo poema fosse pii* regola- 
re ^ e scritto tutto di questo stile . Ed'Io v’ ag- 
giungo : si lesse piu d' una volta Ugolino ^ 
chi piagnea, chi volea metterlo in elegia , 
chi tentò dì tradurlo in greca 6 in latino , 

ma 
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rio jì originale , e J/ poetico por colorito in- 
sieme e per passione non cedeva ad alcuno d^ 
alcuna lingua , e che P italiana mostrava in 
esso tal robustezza , e gemeva in un tuono 
così pietoso^ che potrebbe in un 'caso vincere 
ogni altra: Ma lodare un passo, direte voi, 
non toglie che m non possa avvilir tutro il 
resto , e struggere questa lode con biasimi del 
poema più generali , come infatti fa Giove- 
nale , che fai parlare da quel satirico , che 
noi conosciamo. Sì, miei signori, ma chegli 
risponde Virgilio? Ma tu hai ben torto ^ gli 
dice , a proposito di Pacuvio cd Ennio e Lu>- 
cilio citati dal fier Giovenale , perchè poi que- 
sti non anno bellezZf da paragonarsi a quel- 
le dei P italiano ^ E qui viene giustificando In 
varie guise i difetti di Dante, entrando nella 
sostanza di quel poema, e conchiude: il va- 
lerlo tutti imitare , il proporlo a' giovani , 
P esaltarla senza conoscerlo e senza intender^ 
lo qUesPè che mi condanniamo . Se a miglior 
tempi fosse Dante vissuto sarebbe forse il mag- 
gior de"' poeti . A lui nulP altro mancò che 
buon gusto , e discernimento nelP, arte i Ma 

' gran- 
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ft«ndt nhh Fammi, s Feiif tuilime, ! 

acuto e fecondo, là fantasia mimacs, e 
fi, mesca, onde gH cadono dalla. penna d.' 
mtrsi. e de' tratti ammirabili : Per non , 
vi no’ia ripetendo me stesso (-)<:>!> I>“tiyi , 
c sol pregovi a lodar' meco. -e con Virgilio 
qne’ versi da lui per me ■'citati in onor di 
Dante dicendo: Chi fui, resister, alfrindem 
za di he! vcrsì\ ' ^ 

£ come quei cha con lena a fannata 
tj scito fuor del pelago alla riva 
■ Si volge àlP'acqua perigliosa , e guatai 
f chi la mollezza non sente ^ ripigliai ** 

il fresco di quegli altri, ■ ' - 

Quale i fioretti dal notturno gelo- ' \ 

" Chinati e chiusi^ poiché il Sol ghmhianed 
' Si drizzan lutti aperti in loro stelo' ' ^ 
Jl maestoso, e il terribile ; st%ne a dire, chi 
noi vede in quelP entrata ìT Infir»o^ -.i 

Per me si va nella citi» dolente 

Per me si va helP eterno' dolore , 

■ t - Per ' 

Nelle lettere Inglesi tomb XII. di questa edv 
kione , redi moltissime lodi j ' > 

^ cod altrove I ' . a .a ^ 


Digitized by Google 



Per me sì va tra la perduta gente ^ 
Ciustizìa masse il mio alto attore eC. 

t 

E il doloroso y il disperato y so§gÌL!i>ne poi, 
par egli , meglio sentirsi ^ che in q^uei tre 
versi 

Diverse lingue y orribili favelle y 
Parole di dolore , accenti d' ira , 

Voci alte e fioche^ e suon di man con elle» 

- • ì 

Questo J-) è un verso divino y ei conchiude, 
e lo stesso dice del , quadro in cui dipig^esi 
P arrenai di Venezia , sicché propio ti trovi 
là dentro y e delle apostrjfi contro pisani , ed 
altri y e in ultimo da la sentenza contro i’ira 
di Giovenale d* estrar dal poema dì 'Dante i 
miglior pezzi y e per tal modo accettano tutti 
i poeti .greci latini italiani Dante per loro 
compagno accordandogli il privilegio delP im- 
mortalità qual loro é concessa dal Paro» 
Moit’alrri passi somiglianti potrei ridirvi 
di quelle lettere di Vii^ilio, e cpsì pur delle 
inglesi , e d’altre mie opere tutte su questo 
tuono non volendo mài contraddire a me stes>- 
so, e farn^i ridicolo. Così sfidar posso chiun- 
que a leggere,, il mio risorgimento d* Italia 
ove tratto della poesia nostra più dtfettarr^n* 

L 4 te, 



'te', e J’ elogio mio del Petrarca, in coi esa» 
mino la vera ed intima- differenza -tra i'due 
gran poeti, e i dialoghi d’ Amore , .allorché 
Amore , e Pemrca , ed altri ancora interlo- 
cutori fan menzione di Dante. .. ' •* 

Ciò basti .fr.-tranroia persuadervi che -non 

* prevenzione o pre^udido o amitr di novità 
o spirito, 'Come dicesi, di partito, e di setta 
nemica, e senza ragione m’han mosso a cri- 
ticar Dante. i Ma. se; ingiustamente lo critica- 
sti', odo alcun ripigliarmi se a torto n’ hai 

' fatto giudici perversi,) .se mal l’ bai i conosci u- 
,to, ed inteso quale scusa, addur potrairdelle 
gravi censure a lui farte da te? Son dunque, 
accademici miei . prégiatissimì , son qui provo- 
cato a dar ragione ideile mie particolari opi- 
'• nioni sopra la xnacebina, ed invenzione, di 
■ quel poema, sopra la vena poetica e il,, -gusto 
e lo stile e l’ altre parti primarie, della divi- 

• na Commedia , poiché il tifolo di divino par 
divenuto proprio di questa e del suo autore , 
come il fii già d’ Omero. Ripetevi questo no- 
me, e la rassomiglianza tra loro, ma qui 
debbo dirvi; a rigor di critica ragionando , che 

0,4 * 

1.U dopo il fitratto espostovi da un sol iato d* 
, . s > Onte- 
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Omero debbo l’altro mostrarvi di 'lui ne’ suoi 
di fé ttii per nuova rassomiglianzjx de’ d'je poe- 
ti. E buon per me, che un’ecceJIente tradut- 
tore , e cementatore del greco mi fa scudo e 
difesa per le mie. critiche dell’Italiano, ónde 
piu non sembrivi ■ temerario profanatore del 
• culto offerto sinora > a questa divinità. Sì Dan- 
te ^ l’Omero moderno, è l’Omero- non af- 
fatto divino, infin l’Omero di Cesarotti , 
A voi pertanto rivolgomi , o miei giudici sag- 
gi, e incorrotti, per la decisione di questa 
causa sulle pruove -speciali , :ch’ io son\ per 
darvi , e- sulle parti di ki..or ora accennate . 

■ - Voi ben sapere qual fu l’invenzione d’Onae- 
' to e di Virgilio per l’Iliade, l’Odissea, e 
J’ Eneide- non naen di quelle del Tasso e dell* 
Ariosto ne’Ior poemi senza ch’io ve le ri- 
cordi. Vediam dunque come somiglia quella 

• di Dante nei suo poema, che vuoisi poema 

• ancb’esso solo per ^argomento da que’diver- 
so , ma nella sua trattazione , grandezza , 

■ importanza poema epico ai pax di quelli (<?). 



C*) Il sigi Rosa Morando nelle sue Osservazioni sul 
cornetto del p. Venturi dice pag. 17, X>ant$'(>tii I0 

' chh- 

\ 


Digitized by Coogle 



s 


i 7 o 

Al che da ìnoltQ, peso egli stesso il poeta , 
che prende Virgilio, e TEncida, e il suo sti- 

. . . ■ le, • 

chiama tanzfine , altrove commedia , altrove pot^ 
ma , e che nome non dà alla sua opera ? Cosi i! 
Vciituri . Ma io dico che dividendo doperà'' tuU ift 
tre parti ^ e a ciascuna dando il nome dictnzfltte , 
o sia cantica non Viene- perciò a dar p**^ d' an no- 
me alla sua commedia , come dividesi la commedia 
in varie parti chiamandola ora prologo , or atto , 
ara scena > Quanto poi al nome dt poema , dictf 
poi a pag. 15 , d termine generale ^ e altri /’ inte- 
sero per poeti 1 epiea , ove invoca le must ^ e frtn* 
cipaimenrt Calliope ^ che presiede al canto epico ee. 

Ma come dk^lo epico , o eroico , Se niima legge og- , 
servasi delle fissate da ogni maestro su, do , come 
qudia di un’ eroe, d’ un’ azio. e insigne , d’ fin nodo 
ed intreccio svolto «I im d’ essa e di simili , che pon* 
ho strignersi in que’ precetti classici del Meaaii\J *• 
repopejs' ' ' ’ 

^Se fai poema osserva cli^ ogni p?.rte j , » . • 

Risponda ai tutto , come pi.~nta annosa 
j Stende da Un tro ice sol le braccia aparte , 

Varia sia la materia , un 1’ argomento ' ' * 

Cui Vadan a ferir per ogni banda" ^ ' 

Del suo grand’ arco e Ceixo strali e cento g 
'Poi fa thè nel poema «ore si trove. 

Nulla d’ improprio ec. / ^ <•. 

iQiuil di questi precetti otsem Caute t 
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. ' le, e lì suo esempio fi guicki ed esernplart 
della sua cantica, e de’ suoi canti. E. co per 
tanto i primi trentaquattro impiegati a de- 
scriver l’Inferno prima parte del suo poema 
ridotto ad unità , se il volete , col Purgato- 
Ho, e il Paradiso per la triplice sorte de’ tre 
destini, c stati di-ll’uomo, benché niur.o di/ 
questi sia legato cagli altri nella sua macchU 
ra, e II sol legame esser possa lo' Stesso uo- 
mo ili tre viaggi, e parti disgiunte. L’eroe 
delpoenaa, l’Achille, 1’ Ulisse, l’Enea,'!* 
Orlando, il Goffredo è qui lo stesso poeta j 
e l’azion principale é un viaggio. Poiché 
perb egli vuol sol Virgilio a seguire lasciam 
ie azioni degli altri , e prendiamo il viaggio 
d’ Enea «a fondar il suo regno in Italia pef 
Vederne ìa somiglianza. Voi sapete qual fu 
quei d’ Enea , quali vicende P accompagnaro- 
no di mari e liti diversi, di navigazioni e di 
tempeste, di guerre e d* amori, di mille pe- 
ricoli , contrasti , eroismi , battaglie e il 're- 
sto. Qui nulla di ciò; il nostro eroe in com- 
pagnia di Virgilio viaggia soltanto per varj 
, cerchi, e bolge per conoscere i vari tormenti 
t tormentati inferna|i » Ma dobbiam prima 

' ' Éir* ' 
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farci una giusta idea del paese e del luogo in ^ 
cui viaggia , ed egli inventa per viaggiare 
creando senza esempio, ch’io sappia, e colla 
sola forza dell’ invenzione fantastica un mon' 
do novello. Figuratevi adunque colla sua fan- 
tasia creatrice e libera ad osai scelta un qual- 
che magnifico e grandioso pensiero e virgilia^ 
no ( non volendo^ pensar a Milton troppo 
straniero benché creator aneli’ esso d’ un mon- 
do novello) virgiliano, io dico, qual é nell* 
Eneida quella maravigliosa disposizione di 
luoghi, di cose , e di persone accompagnata 
poi dalla più maravigliosa stanza dell’ anime 
fortunate negli elisj dopo quella terribile dei 
delitti, e delle pene de’ rei. Ma Virgilio é 
gentile, e il nostro creator è cristiano , ben- 
ché molto prenda dal gentilesimo senza scru- 
polo, e il can Cerbero, e il fiume' Lete", e 
Acheronte, e la barca di Caronte, e mille 

r 

altri ornamenti della^ favola ‘gentilesca. Ve- 
dlam dunque l’Inferno de’ cristiani rivelato. 

... Ed eccolo aprirsi con Virgilio, ch’ei^dicè 
guidarlo , ma che veramente é guidato da 
Dante in questajnvenzione, una vasta e pro- 
fonda voragine sino al centro delia terra , e 

den- 
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dentro essa distribuiti var; cercb; un 'dopo 
l’altro tutto all’intorno della Vora^ne, in 
ognuno de’ quali sono i dannati ne’lor tor- 
menti, e questi cerchj piu ainpj alia bocca 
del baratro ristringendosi ognuno dipoi , sin- 
ch^ l’ ultimo sia il più stretto, e trovisi al 
centro, talché il tutto è siirdle a un cono 
rovesciato, o ad un’ imbuto di che usiamo' a 
versar i liquori da un vaso all’altro. A mag- 
gior chiarezza potrei mostrarvi il profilo , la 
pianta, e le misure di questo Inferno, come 
fu posta da qualche autore davanti al poema 
la sua figura linitamcnte ai nomi particolari 
d’ogni cerchio, e alle diverse classi' de’ con- 
dannati in esso, benché con qualche dispari- 
là tra , gli autori malgrado la gran fatica, 
che lor costb il comprendere l’ intenzion mol- 
to oscura per tutti dell’inventore poeta ne* 
versi suoi . ' . 

Questa^é, miei signori, incorapendio l’In- 
venzione , e creazione di Dante per fabbri- 
car Un’Inferno a suo talento. Vi par ella 
degna del grande ingegno dì Dante, del suo 
compagno' e maestro Virgilio, del terribile 
e vasto argomento ? Come poi dentro que^ 

cer- V 
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' cerchi entrino entrambi , e per qual via , co« 
me ci stiano qua e là il fiume Acheronte, 
la valle, Tà selva , che incontrano, come il 
primo sia il Limbo dentro, o sopra l’Infer- 
no, onde sia ferma e soda la fabbrica, chi 
può indovinarlo, se gli stessi comentatori van- 
‘ no al solito dissimulando , e sfuggendo le mag- 
giori didicoirà , e mostrano d’ignorar total- 
mente questa nuova architettura ? Ma qual 
maraviglia di ciò se ni un autore ebbe mai 
tanti comenti * sì strani, e sì contradditorj? 
Io ne vidi citati quasi un centinajo , ed. al- 
trettante edizioni,! oltre i codici antichi esi- 
stenti ancora in librerie o in privati scrigni; 

' e udj da un dotto bibliotecario peritissimo 
del mestiere , che rutti i comenti dan diverse 
interpreta? ioni al t>sto, che non s’ accorda- 
no mai nè passi -oscuri che «piegano diver- 
samente quel cono , quel.’ imbuto , que’ cer- 
ch;, e tutta quella fabbrica a rondo , che ia 
fine la divina Commedia è il più fiero campo 
di battaglia, che mai si vedesse sin dal prin-» 
cipio del poema , 

Più chiaramente posso esporvi l’Invenzio- 
ne del Purgatorio, poiché. non ve ne ha aU 

cung 
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■cuna dMdea, e figura- generale , .e solamente 
dirovvi, che gionro Dante al fondo d’infer- 
no, e del centro del globo trovossi. in gran- 
de imbroglio per uscirne, e alfin, tanto. salì 
con Virgilio, che vide il cici per un pertu- 
gio rotondo , e per questo buco , eh’ efa alla 
superficie di una caverna , non so quale”^ -usc^ 
>a- riveder le stelle Comincia allora la canti* 
catdel Purgatorio invocando le nove muse , 
e Calliope specialmente , in prova della sua 
pretensione d’ esser poeta epico ed erpico a 
dispetto del titolo di Coraiiìcdia ( eh’ egli spie- 
ga secondo il Mafi'ei td altri (^), per l’usar 
dello stil comune anche alle donnicivole ) e 
queste muse le chiarna a cantar del Purgato- 
rio. Ma non è a stupire vedendosi resto cu- 
stode dell’Isola presso al Purgatorio, il cre- 
dereste? Catone prende in fatti da lui licen- ' 
aa, prima, però per di lui consiglio. Virgi lio 

> • . \ ! • ’ ' 
T ; . ' ■ ■ .1 

_ Qay Per Cemgdiam inferierem stilum insellici- 
miis in un luogo , e nella dedica a Can della Scala ; , 
CorngÀia dicituv prgsens opus quia modus lequendi 
remissus est f humilis ^ 'quia locvtio wigaritf 
in qua & mulitnuU cemrauttkam,' 



lavagli il vi se di rugiada^ e giunti al Udo 
del mare gli cinge'' il capa d'uno schietto giun- 
co . Quesre parale del comentatore .'nell* argo- 
mento del primo canto de’trentatre del Pur- * 
ga^orio vi fan fede , che il mio ristretto è fe^ x 
dele senza la critica però de’coinenti sul far * 
salvo un gentile, un’uccisor di se stesso, con 
l’ altre espressioni poco cristiane.. Ai secondo 
vedon venire un Angelo per mare (quai ma- ' 
ri sian questi i non si dice ) con una barca d* 
anime, che scendono a tefra per ire a pur- 
garsi sul monte ; £d ecco l’ invenzione del 
Purgatorio, eh’ è un’alto monte , ove l’ani- - 
me secondo lor falli sono^ purgate, -ed ove * 
Dante e Virgilio vanno salendo di costa, in 
costa, e parlando all’ anime che iscoutrano^ 
ne si sa perchè inventisi un monte , 'ò >qual 
ei siasi atto a quella prigion di> fuoco inve- 
ce di luogo sotterraneo, nè^ perche sia senza *, 
cerchj, o bolge, benché l’ anime sian vera- 
mente purgate secondo i varj lor falli . Ma ’ 
nel canto ottavo fù /scender due Angeli a 
guardar la valle ove son l’anime, e a fugar 
‘ un serpente mosso contro i due viaggiatori , 
ove non è bsso il luogo , poiché ael secondo 

, can- 
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canto ia.gtà fatto venir un Angelo su quella' 
barchetta, non si sa donde, nh come. nè per- . 
che. fCerto è che i cementatori non mi dan : 
mano iA questa- topografia , di’cui niun*fece ^ 
la- carta settata sol per l’Inferno, lasciando ' 
libero.il poeta a crear-monti e valli, mari e''' 
fiumi a suo talento^ Cinghie in fatti’il poe- ' 
ta alla porta del Purgatorio, do^io- averci ve- v 
duri per altro- molti amici j la porta è guar- i 
data da» un Angelo (mon più vedi Catone •) - 
nella quale entrando salgono al primo giróne ' 
( non più cerchio bolgia ) ove purgansi ù 
rei di superbia , i quali guidano Dante verso’ * 
unaiscata per salir più in aito, e trovano un • 
secondo girone ove sono Briareo , Apollo , - 
Marte, Pallade, Niobe, Saule, Roboano, ed - 
altri, ma in effìgi^ per * memoria 'di lor su- • 
perbia, e quanto agir altri gifoui , e la lor 
forma, ed archittetura, per esser breve, basti 
il Gomento più dotto del - Venturi ,* che dice : ^ 
immaginiam sette botti una sopra P altra in 
tal proporzione tra se ^ che minor sia la se- 
conda della prima y la terza della seconda , " 
e cosi scemando fino alla sestim4 più aita e 
più piccola di tutte, Q^sto sarebbe y egU di- 
Tomo XXII. M ce 



'ce al canto decimo terzo, Un -tal qual- fn^ 
delio della montagna dì questo fautaxiìco Pur» 
gatorioy lasciando al poeta liberi ad o^ni sua 
voglia i dodici canti precedenti . seguen- 
ti poi prende Stazio a / compagno il poeta , 
come se non gli -basti più Virgilio , tanto 
implorato comcL guida , maestro, esemplare , 
perfetto, e da questo vieneispesao istruito su 
molti dubb; di girone io.gironr finchb giun- 
gono alla vetta del monte jT Ov’ b^' il (Paradiso 
terrestre detto Pastpurgatorio dal Landino per 
grustibcarx questori nuovo Paradiso dietro^ al 
Purgatorio; ond’entrano in una foresta, ove 
scorre il 6tanie'L«e;‘'s);i signori-, il fiume 
Lete nel Paradiso terrestre, ma- di' limpidis- 
sime, acque e d’erbose ripe fiorenti; presso a 
cui’ crea Dante un .Suo nuovo 'fiume detto 
£uQob con . acq ue i di saper, più : grato ' che net- 
.tare e ambrosia . ulncointra poi una processio- 
' ne icon carro trionfale itirato • da ^un grifone , 

■ è Beatrice sol cario , “^alla coi comparsa Vir- 
gilio li. lascia, ma rimane Stazio con que* bea- 
ti delia processione, icoTquali giunge ^dl’albe-*- 
:xo della scienzaidel .bene e del male , 'iposcia 
viene la bestia deli’ Apocalisse con sette te- 
d , 5te 
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’ «te',e-<3uattrO;Corna, tndando qumdi al fimri9 
^ -vticte. in. compagnia di Stazio a ber quell’ ac. 
trsque per poter gire purificato in cielo da quelle 
.runCosì finisce la canticai del Purgatorio , e 
^ itili s«ln tutte ;Ie invenzioni del poeta in que- 
01 sto viaggio' da me compendiare , non essendo- 
j : rie una generale, pef brevità . Se queste bolge , . 
ti questi gironi, queste botti col rèsto siano de» 
•.:'gne di'si gran poeta, e della gran poesia'epica , 
o.e d’unlimitatoretdi 'Virgilio, anzi' discepolo 
' ' fido, com’ egli pretende , lascio pensarlo a voi 
' saggi • àccadènrici ; pur pensando io chè difficil- 
..mence avrète un’ idea. de* Purgatorio di '■qualuiv 
5 qut genere che sia; e, passo a quella del Para. 

' dIsB argomento sì feello, e s) magnifico, che 
i dovrebbe eccitare ■ la fantasia del poeta .'cop 
oioggettii sirblimir, de^-quali la stessa religione 
^ ci dà maravigliosi esempli^ le Scritture , i Ss. 
-■>iPadri , ,i piu famosi' autori avendone scritto 
sovranamente. £ntriam^dunque nel -Paradiso 
'Còn Dante £ Beatrice socceduta a Viigilio, 
-i,€ alle JVIuse incominciando ila cantica con al«> 
.•>frp stile, onde. ’pnometterci invenzioni e spet» 
ili, facoH grandi,- e convenienti a cristiano poeta 
f>ì^n fieli» sua fede., e 'dell’estro' divino pili 

eh# 
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che Virgilio co'suoi campi Elisj tanto am- 

-i . 

riirati. ‘ 

•Perdoniam pure su ì primi passi T invoca-^ 
zion d’ Apollo dopo il vero Dio, poiché ane- 
la ad ottener chiedendolo al nume l’ allora 
poetico , e spira entusiasmo di sublinùtà né’ 
•suoi versi. Ma non cerchiam neppure nuova 
invenzione pel viaggio celeste , perchè segue 
la nota via de’ pianeti , anche co’ nomi llor. 
gentileschi > e va dall’uno nell’altro per giun- 
gere finalmente al Paradiso, mentre credeasL 
questo dover aprirsi ben presto per l’argo- 
mento e titol proposto , non essendo i piane- 
ti Paradiso. Pur trovasi qui alquanto inven- 
‘ tore il poeta facendo abitare i pianeti da’bea- " 
ti dell’empireo , e vero Paraduo or ne’pi'a^ 
alti or ne’ più bassi secondo i meriti loro, dì, ^ 
maggiore e minor gloria , la qual invenzio- 
ne se sia decente ^ religiosa abbastanza non ' 
deciderò . La Luna al certo , eh’ è la prima. ^ 

■ lor sede , non fa molto onore a due ani,me^ 
quivi trovate, benché ree di non aver adem-r 
piati lor voti monastici , «;ome neppur quelle 
di Mercurici, di Venere a degli altri pianeti , ^ 
. che non é bisogno ari uno ad uno trascorre^ 

re 
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1&, essendo tuttr pieni di beare persone coile 
tjuali Dante con Beatrice conversa trattando 
di teologia, di storia patria , di Principi, e 
d’ogni cosa. Invenzione si trova in Marre, 
ed è una croce formata da due raggi , in cui 
stava Gesù Cristo, e alcuni spiriti, che avean 
milirató per la vera fede . Non gli chiedete 
gii perché faccia quest’onore a Marte eh’ et 
noi dice . Altra invenzione vi farà stupire irt 
Giove , e sono alcune lettere dell’ alfabettò 
formate dall’ anime, che poi fanno un’aqui- 
la . Immaginate voi perchb figutinsi da quel- 
le linee, ch’ei somiglia a quelle delle gru, le 
lettere D. I. L ? Egli stesso invoca la musa 
per muto ardua impresa d’ interpretarle, noti 
fidandosi di Beatrice, e alfine cantate cinque 
volte sette consonanti e vocali ei trova,, che 
il 'D vnoI dire Diligi tt, l’I lustitìam l’L Lt- 
gum , come spiegano profondamente i coment 
tatori . Ne basta ciò alla bella invenzione ^ 
ch’egli vi aggiunge anche un M perchb ul- 
tima d'altre parole non so come immaginate 
Qui judicatts terram. Ma perchb poi diven-, 
rano un’Aquila? Tutta t^uesta simbolica fatf* 
fasta f diCQ il Venturi^ coarto della passioni^ 



^ che siccóme -di 

T , mtU ««'"'• 

11 cemento, spiegar 

",;& quel M corom.0 di ^ 

. L mnfi sopra la testagli colio -, e te 

•" e M r.p^e=enw.ti il P«», 

',^f“le L gambe;.* b-'coda- delPaquila. 

a testo ..strusissimo.d. qoes., 

4S. H- “rri’tr-’T- 

^ ^ altra iuKfBtiOJUfr 

Pele; «e^'ìga"'; 

' ■ Ré» avria . quivi tonosctuto ; E«»m 

ionsidtrandtf U jf, i( nMOC^ 

iwe /® g***^^, ,• ,ì r»«r» riconosciuta l» 
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tj cwtl di -quello , e per varj pianeti , cb’egK 
trascorre tutto empiendo di molta dottrina 
teologica , .e filoE$ofìca del 'suo tempo , e che, 
tanti sudori costósa cento interpreti per giun- 
ger con lui finalmente al cieio empireo 'vin- 
cendone r oscurità scientifioar.. per cui Boccacn 
ciò un di loit) dieta; ■ ) . 

.i 'Qaesti.è Dants Aiig^itr Minerva, oscura ^ 
( e ben sapealo dovendo fomentarla , e spie- 
garla) benché sì vicino a que’ tempi , e in 
mezzo a, quelle scienze dominatrici di tutte 
Je scuole. ‘ . v -, 

Ma ci afTretriamo a compiere il gran viag- 
gio; divDatrte giunto al fine al cielo empi- 
reo^ cb^b propriamente J1 Paradiso. vero non 
que’ cieli scorsi ne^ varj: pianeti insinoadora. 
E qui certamente .nel seno deli’ eterna beati- 
tudine nella .visione,’ e nell’ amoi-e immenso 
de’bulU, davantir ai, centro dVogni bene , al 
Trino. ed< Uno , allo. stesso. Dio %. .in mezzo, a! 
cori degli Aogioli,' de’ Santi, della gran Ma^ 
dre a cui‘ mostrasi divotissimO , egli certo 
s’innalzerà sublime ed estatico a qualche 
nuova ) e grande, invenzione maravigliosa. £ 
certo incomincia questi ultimi canti, in tuoS9 
elevato dicendo 



v’iS4 

"Ma or £o»vien òhe il Doto seguir desisìà 
Pii* dietro a sua bellezza poetando' 

Come al P ultimo suo ciascuno artista 
E già prende immagini vaghe* e splendenti dt 
fiori, cioè ne’fiori l’anime beate, e nelle fa- 
ville gli angeli due corti manifeste del cie> 
lo, dalle quali compone posèia rutta la corte 
de’ comprensori , e fa un’immagine generale 
della lor gloria , e felicità , onde-può dirsi 
invenzione fantastica ad abbracciar il tutto in 
un solo obbietto e spettacolo sovrutnano . Ec- 
co perb inventata , chi il crederebbe? una ro- 
sa, ch’c Iddio beneficante , colle sue foglie, 
che sono i Santi, e.co’filetti'giàlli nel me2- 
zo, che spandono odor soave, ed è quello di 
carità ì e d’amore'. Ne vi credeste , che ciò 
fosse una similitudine passeggera , che per 
altro/vi sembrerebbe assai disadatta , ma se- . 
gué per hango tratto questa sì strana idea tor- 
nando ancora nel canto -seguente adir sui 
• . jprincipio' -- ■ >■ V 

■ In forma dunque di candida rosa 
*4’ Mi si nastrava la milizia' santa ^ - 

- . .. Che net suo sangue Cristo foce spesa • 

•’ seguendo a llegare come nel gran fior di- 
- ' > scen~ 
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scendeva^ cht P adorna dì tante foglie y quan* 
te son Panime de"* beati y e che questa è 
ha forma generai di Paradiso 

I 

■’Cbe tutta il mio sguardo uvea compresa y 
Ed anzi nel canto seguente a più evidenza 
Puoi tu veder così di foglia in foglia 
. dìi digradar y conP io y che a proprio nome 
yVo per la rosa giù di foglia in foglia . 
poi specifica quando il fiore è maturo di tut<- 
te le sue foglie y dopo aver sin da principio 
detto della primavera , che vi fa Dio, indi 
del giardino,^ ed altre jali pardcolatità , che 
mostrano tutta l’idea, di cui par si compiac- 
cia assai. Questa è la sola invenzione che tro- 
vo negli ultimi canti tra le solite o storie^ o 
quistioni , o , dottrine con Beatrice , e col fi- 
nir seco la visione, e il, poema, 

, Se non che parrai, sentir alcun di' voi ri- 
chiedermi: e non ti pare -assai grande e ma- 
gnifica invenzione, quella stessa di tatto il 
poema, secondo il parere de’ lodatori di Dan- 
te, e di lui stesso, che la grandezza ne van- 
ta piu volte con quel ; Descriver fondo a tut- 
to r universo .•> tremar sotto al ..ponderoso te- 
ma y ed altri simiìi y onde . vko preferito ad 

Ome- 



\ 
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(jf») Omèfa,' e a VirgtHo che crearono ,1*3216^- 
ne soia d? Achille , d’ Ulisse , d’£nea aulì* 
storica tradizione , e ne fecero degli eroi fe- 
volosi ne* loro quadri . poetici , mentre 
trae dalla sua religione quel quadro -vastis?»*, 
mo in que'tre cuadri "de*:varj iàtatì dell’ uo?l 
'ino e de’ suoi destini. supremi ,, che ponn» 
dirsi un nuoVe mondo creato, anzi tremon^ 
di uniti mirabilmente in uno .Vói soorgetf. 
in questo mi» parlare , che oon impiccoliseo, 
Pidea come' farebbe Ia^c^itica• di^>prev«nzio., 
ne". Ma per ‘Veritàjdandocia sua’.parte,a que-- 
sto suo ^ vasto ed* ardito coneepimentO jalicnA 
potrebbe dubitar forse se questa sia inveiv. 
zione poetica 'e nuova -per chi dee come crit- 
stìanó aver sempre . davanti quai' famigHaJt*! 
oggetti l’Inferno il Purgatorio il Paradiso i.si9: 
dalla puerizia e > dipinti •• alla isua^ fàntasias. 

e nel suo cuore scolpiti per regola della su». 
Credenza, della saaf/VÌca,,e-delJa dua morts; 
B’tanro'pib che non essendovi novità, nep*' 
pur unià non vi si trova , niun legame aveu* 
..o ' . • ... •••. ‘ -;do 

Vedi Elogio di Giuseppe Fossati pag. 
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do 1* una cailtìca coll* altra ', come vsorrebt)^ 
un poema, e può mirarsi piuttosto eoine uit 
viaggia per diversi paesi ,, viaggiò di, pura d«. 
Stri2tane storica, mitologica, teologica , filo* 
Sùfica . A cal deàrriaione generale, o partico- 
lare giovava in, oltre 1* òso de’ tempi suoi di 
Volger l’artite gli artisti ’a quegli spettacoli 
facendone oppuuiej uno ^ttacolo popolare j 
come* a Firenze'' con:’ grande' apparato sull’Arno 
rappfesentossi ' l’inferno j. e in ogni parte sculr. 
tori , e pittori loiìguravano coi Giudicio uni*, 
vfiitsale ,'Col’Purgatorio, col Paradiso,; talché, 
òicun pensò esser nata da ciò l’idea ^i.li)an^ 
te’, come quella del Miltoi* fu suscitata -j da 
uno spettacolo teatrale in. Milano 2 veduto ♦ 
Noti dee però negatglisi un gran pregio di,fam 
tasia’* di coraggio a'itmiìaginar sì graòdesc^ì 
ha 'pittorica, e ad eseguirla-' con .tanti perso*» 
naggi, costumi’, tatti, slntboli, allusioni ,» sto*: 
rie , caratteri , e soprattuao dottrine di tutto lo, 
scibile dei- suo secolo per I* immensa carriera di 
cento canti." E chi non ainmirecà, com’io feci^ _ 
in più luoghi tra 1 stesse mie critiche , la 
grand* anima , il sommo ingegno , la vasta 
'» 7 •. j » jaden^ » 


\ 
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scienza del grand’uomo benché - non ^randtf 
'poeta-, pòich’ esser noi volle? ( a ) ' . ^ 

' Of vediamo se questa scena sia pur anco 
poetica nell’esecuzione non bastando la forza' 
immaginativa, e l’intrepidezza in tal impre- 
sa, s’ella poi non viene eseguita , e' compia- - 
ta lodevolmente. Qui Cercasi adunque se v’é' 
•linguaggio poetico e stile, se la tela é dipln*-- 
ta con opportuni colori , e bene distribuiti', - 
se i suon musicali di cib che chiamasi canto 
producoào quell’armonia, che ad ogni poeta e 
d’ obbligo 'principale". Voi sapete,' o‘'signori> 
che scrissi' assai strflò stile dantesco’, se leg- 
geste l’ opere ìnie , ne oef-tamente voglio qui ‘ 
ripeter me stesso ,^ e nojarvi* con soverchia.' C 
lunghezza in tal esame. Già vedeste che do»- 
ve Dante lo merita io ne citai passi', ne lo* • 
dai lo stile , e son pronto a' lodarne molt’ à!* ‘ 
tri,' giacché 'allora non porca distratto altrove.'' 
Vederne molti. Vi dirb anzi, che con prace*' 
te lessi in un elogio di Dante (^) altre terzi* 

' ’ ■ ' ' ■ ne, ^ 


C<») Vedi il mio Elogio del Petrirca. Tomo VI. 
li sopra citato elogio di Dante di Ciùseppt 
Fossati . ' ” 
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jie, ed altri versi di lui da-aggiungere.a queL. 

la iKÌa scelta affrettata . Oltre le quattro, da 

ine citate ve n’ha, forse piu di cinquanta», 

♦ 

bepchè men perfette di quelle , ch’io accettai, 
per buono stile, ma debbo insiera ricordare, 
ch’io ne contai sino a cento per bocca di Vir-, 
gilio, e che a tal numero neppur giunse l’elo- 
gio dopo io studio postovi dall’autojre di pro- 
fessione in far questa scelta ad onor dello sti- 
le dantesco . Così de’ versi buoni osai dire, 
che vanno a mille benché giocassi a indovi- 
nare nbn potendo contarli a rigore mentre 
l’elogio avea tempo, e comodo da numerarli 
piu esattamente per l’ onore del suo eroe , per 
cui non avrà certo mancato di numerare , co- 
me altri fece per sol impegno di cementatore 
e i quindici mille , e^ le cinque mille terzine > 
di tutta l’opera. Vedete dunque quanta par- 
te ne resta di cattivo stile anche 'per tacita 
confessione del panegirifta ..AI critico duo- , 
que voi ben vedete qual vasto campo rimane 
a mietere le durezze v le asprezze , le oscuri- 
tà di quello stile colle' stravaganze delle Hn- 
,gue straniere iutrecciarevi', e de’ latinismi,' ^ 
anzi pure voci latine, de’ storpiamenti delle' 



’itostre Hòtì piti vèdati, delle jrlme Infiwjtfii. 
rnissime*-e‘ tiranne crudeli,' e di quulh hàrba- 
T?e. Perdonatemi questo termine 4^ suon ne- 
' niico , eh’ io trovo per altro usato in qualche 
^-'ttìomento'di sinceriti, o fors’anco di sdegno ' 
''«elPautor medesimo! dell’ elo?,io (a) Votre- 
- àe voi: prove di fatto nel recitarvi le migHaia 
'->-di versi veramente! barbaru e inescusah.liii a 
• dispetto de’ rrzndi^ sforzi , e delle violente in- 
terpretazioni de’ lunghi! cementi ?t .Questi >co- 
01.; '.••.1 O f! (•'.'b' -!•' ' !!' ? mttlr 


c*l r* . i- • V » ‘I , ! ' * '■* 

Anche il Salvimi nel panegirico in versi di Dan- 

“' t# scsitto il Redi non pttò'kegar eh* egli abii* ujay 
ee^’te'' voci strette • ; • ' 

*■1 ’iCbe or eoo genite w con austefo ed ir(o.\' 

Stile J^'ega l*, ingegno. , Venturi ^ 

jlnehe, i grand 'i/cmini jv-ono eguali ne* grandt di- 
fetti ^ É mostrarono tpesso col barbaro sttìe , e coi 
disarmonico colorito Ifi debole bassezrji detlo spi- 
i'dtito temano. Fose-^-ti p.g.»3^ -41**,* , poi dice ras- 


u somigliarono é* opere di. Dante elle faeciete iièy** 
ogot irò tempio , E nel fin deil’elogU» ; ed obbliert- 
' t i»»e eP imitar Dente dove, divenne in versi ragtons- 
..Utré * teorico , dove manco di ragionevole 
\dovefu rot^o^ e inegvei nello stile ec .JTarvta p, la 
• tlbfia dell.. veri(à4n uoi|» d*. ingegno ,-coip’4> il 
cati> Vedi pure le mie npte »He lettere iogl^f -c 
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mtfnti / sapete , c!»e pur furon con^n^ri pey 
* ossecuio al poèta « son la ma p^ìor,. prova 
' «Ielle' imperfezioni di quello stile massiirui* 
? mente riguardo all’oscurirà , e alla- stravasali- 
- sta . Se amastci le vuffè , e i combattimenti 
"'gran diletto • trarreste da questo campo di hat- 
ì: taglia tra i' gravi Inteopreti del pt»ta,ad in- 
tendere or questa'' or quella < «frase ,• òr questo 
'ed or 'quel senso, or 'questa ed or quella vo* 
-'ie deridendosi gli^uni cogli altri e spesso 
ancora ingiuriandosi con danno invero del 


lor decoro scientificfr^/»). Parta veramente^ 
.jCbe qopo tre o quattro secoli , dopo cinquan- 
ta e più comentatori, dopo,stud) infiniti d* uo- 
mini' dorrissimi Cvdi grossi "ior 'tomi dovesse 
Dante esser inteso, eli suo stile rendufo chia- 
, ro e piano abbastanza . Eppure arene oset 

> ' • ■ > 1 , . it 

■o ' Vedi il Verrturi 'at c«nto 'vidimo qtiartO'. ilei 
Purgatorio alla roo' ja. i#on «pia' teiinhii contrastasi 
tre il VelutfWo' Locchèse y • il Liindìim FiontiitinOy 
eóine*/’ «Yrti^kiait Luf rótte ina Malamente il 
* FicfeHtina protoniàcso minaccia >uloto di dhoostta^ 
'*"¥» ampiamente il fiorentino 'idioma ettere ' il festi- 
""«*# tra tutti gl*idiomi ^oMcani . Taccio jlf a^ pejf 
brevità. •«’i' ».*q r'-t - ^ .vi 
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combattesi in glosse e spiegazioni novelle ? 
Talché in Verona {a) io conosco un dotti'Tsi- 
rao uomo , che stampale infaticabilmanfe , e 
preparane molti] tomi pesanti a mostrar quan- 
to, male intesero Dante tutti gl’interpreti an» 
tichi , e moderni . 

' A ricompensare la cortesia con che mi ascol- 
tate , e a scemar la noja , che potrebbe ve- 
nirvi da! mio parlare prendiamo un saggio di 
^este dispute e pugne de’ dotti, giacché non 
oi turban l’animo con ispai^imento di san- 
gue. Cos> più chiaramente vedrete l’oscurità ^ 

la 


CO s'S' can. Dioaiai latteratisaìmo ne un sag- 
gio in alcuni tomi iiititofóti Ante doti , e in gaestt 
trovo tra le mille apoteosi , di’ ei fa di Dante guti 
suo vanto : tom. i. pag. 4. Nella prima allegoria 
dell* Inferno vedrete un tomento inaudito impensa- 
ta maravigliosù ( parla del tuo ) di quella selva di 
quelle fiere , che sard eon^e seminario tT altre sco- 
perte , e che eavvivando la faccia della .divi** 
coramedia scorrerà pe^ entro alle viscere di quella le 
fredde membra animando , e rinvigorendo ec. e segue 
con questo tuono scrivendo nel 1781$. dopo cioè tatui 
eomentatori da lui tutti annientati . Leggetelo > e ve- 
drete coti sopra natura altere e norie ^ 
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la rozzezza , la stravaganza dello stile di Dan- 
te , lasciando le gran questioni sul titolo di 
su ’l luogo della scena, ó sia quel- 
la selva oscura f ove Dante si trova a princi- 
pio , o quel colle appiè di cui è giunto-^ o la 
valle che quivi sterminava , poi la piaggia 
deserta , e la lonza il leone e la lupa , -che 
incontra , e le varie opinioni di chi tutto 
vuol intendere in senso letterale , o in alle- 
gorico, o in misterioso, giacché dice aIcin\o, 

(4) sotto la scorza delle parole ha Dante vo- 
luto coprire la midolla di piu astruso senti- 
mento, e lasciando pure le lezion varianti del 
testo , e della crusca terribii arme ancb’ essa 
a combattere, che ne’ codici , e nelle stampe 
porgon mille difficoltà e contrasti , bastici rav- 
visare rinterpretazioni di' quel vetso (canto 
primo ) e li parenti' rniet Turon lombardi per 
salvar il sì. brutto anacronismo di Virgilio , 
e cos^. di quel ruicqui sub Julio perchè poi ' 
veramente nacque esso prima che Giulio fosse 
Dittatore , ' e il veltro che intendesi per Gap ^ 

del.\.. 

— ■ [ Il , 

\ • - 

Venturi tom. I, pag. a.^_ ^ 

‘Tomo XXII. ' N 


t 
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della Scala dai più , ma che da altri vuoisi 
esser Crisro, che verrà tra cielo e cielo al 
finale Giudlclo, e il non mangiar peltro ^ che 
significa varj cibi vili, cibandosi egli di sa- 
pìenztt amore e virtuts ^ e infine quel circo- 
scrivere il sito di Verona tra Feltro e Feltro 
topografia stranissima , onde spiegasi varia- 
mente , perché non ù decoroso l’ attribuir alla 
rima di Veltro la necessità del Peltro e del 
Feltro-, come par naturale, e dovrebbe dar 
ragione di tanti altri oscurissimi vocaboli In- 
trusi in tutto il poema pel capriccio di' far 
rime ' difficilissime, di che par Dante assai 
compiacersi forse per vanto di vincere le dif- 
ficoltà, o perchè allor si credesse esser più 
bello il difficile , o per non curarsi della de- 
formità , o per far pompa di gran' dottrina 
essendo spesso cotal' rime d dal latiri prese , 

0 da scienza, o da storia nmota -, o da pui 
rimota allegoria. Ma fuor-delIa rima s’azzuf- ^ 
fanO eziandio gli spositori per altre voci oscu- 
re sparse per tutto . Quel verso per esempio 
(cantò secondo} Perchè se del venire /’ mi* ab- 
bandono divide le opinioni del Landino, del 
Daniello , del Volpi , dei Vellutello', del 'Ven- 

‘ m- 
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^ turi, e del traduttore latino, essendovi stato, 
come sapete, persino un tale (a) che con mi-, 
rabiì ardire tradusse in latini versi esametri 
.tutto il lungo poema. Così quell’ altro Verso 
Lncevan gli occhi suoi pih che le stelle, che 
intendesi diversamente dal Volpi, dal Lan- 
^dino , dal Vellutello ,.dal Venturi , e che in 
ogni senso io tengo per cosa bella scggiun^ 
gendovi Beatrice quel verso a Virgilio O ani- 
in a cortese Tvlantovana , 

Credereste voi signori , che quel celebre ver- 
so J Qhe fece per vii tate- il gran rifiuto da 
molti inteso pel papato rinunziato da s. Ce- 
lestinOj da altri no, abbia avuto l’onor d’un 
•tomo stampato in Milano in questo secolo 
per liberare ^ il Santo dalla taccia datagli da 
Dante, e per confondere i contrar; spositori? 
.E giacche siamo in istoria (tacendo degli oc^ 
fhi grifagni di Cesare difficili ad ispiegare se 
,non b per le-rime precedenti magni e compa- 
gni) troverem de’ contrasti su quelle molte 
persone nominate da Virgilio, (canto quar- 
to)^ come sopra Elettra se sia la figlia d’At- 


CO il P- Aquino . • 


lan- 
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laute, o quella d’ Agamennone , così di Dio- 
scorlde , che Dante chianra // buono accoglitor 
del Quale y perchè ninno indovina che*questo 
quale voglia dir della qualità dell’ erbe, pian- 
te, pietre, di che scrisse Diosconde. AI can- 
to quinto si critica Io stesso poeta per avere 
confusa Babilonia edificata da Semiramide con 
l’altra d’Egitto, cioè del Cairo, come pure 
per av^r data colpa a Didone di tradimento , 
mentre l’assolve Petrarca in que’ versi 
- 'Taccia i^ vulgo ignorante ■, io dico Didoy 
che studio cT onestade a morte spinse 
Non quel d' Enea com‘ è pubblico grido 
ove alcun crede con troppa malizia esser det- 
to ignorante volgo chi ,tien la prima opinio- 
ne come Dante. Così, pure a quel passo. 

Nessun maggior dolore 

li ^ 

che ricordarsi del tempo felice 

' Il ’ / 

• Nella miseria^ e do sa'^l tuo dottore 

f ”” “ I * 

cioè Virgilio,, onde il Landino, e il Vellu-’ 
tello citano versi di lui, che han j-/ poco che 
fare con tal proposito , dice il Venturi , che 
non porta la spesa , ne è pregio dell* opera il 
riferirli. La rima schermo fa dir Cerbero il 
gran vermo (canto sesto) e qui si cerca i! 

per. 
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perchb tal ridicolo, e strano epiteto'tra gl’in- 

rerpreti di parere diverso parendomi chiara 
quella stessa ragione di yeltro Peltro e Fel- 
tro^ e d’altre tali a mille , e le vicine a 
queste adona per aduna , agugna per ago- 
gna , piaggia per adula , intesa divem- 
raente dal Venturi , dal Volpi , dal Buri , 
dal Daniello, 'eppur tratte'dalla rima si chia- 
ramente . Non parlerò del Dionisi , che li com- 
batte tutti, e li comprende in se solo . Ma 
piò giustamente combattesi pel famoso Pape 
Satan Pape Satan Aleppe , e la voce chioc- 
cia ^ e molte altre rime simili dopo quella. 
Chi può credere che si ricorra aWA/eph ebrai- 
co, che corrisponde al nostro ah oppur me- 
glio alla parola Signore propria di Satan si- 
gnor dell’Inferno , o meglio ancora alle fran- 
cesi Allez Patx .y o a qual altra piu aggrada 
senza mai fissar il vero senso ? Ma qual sen- 
so, a ver dire, aver può un tal linguaggio, 
e come anzi non si manifesta da cotal biz- 
zarria quella di tutto il suo stile pien di si- 
mili enimmi , oscurità , e licenza di scrivere 
checché gli venga alla pena ? Che direm dell’ 
intere terzine latine fr^poste a versi volga- 


I 
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ti ? Almen le avesse tradotte , come fece del' 
Paternostro (a) . Ma ben si vede 'il suo dis- 

pre:t-' 

Lasciati a parte gli De / , il ieatf mise^ ^ 

rictrdet , i beati in mundo covde 1 ’ in te Domine 
sforavi ) 1 ’ asperge me ■, ed altri similj troviamo nei 
versi e rime t Inf. c. 34. V. FexiUa rtgis fredeunt i 
inferni per ispiegar le due ali di Lucifero quasi bandiere 
Purg. c. 19. V. 3. Beati quorum teli a sunt peccata . 
c. 33. V. 10. l^adicum & non videbitis me . 

Et itertim modicum & vos vidi~ 
iitis me 

Parad. c. i8. v. 91. Diligite justitiatn 4 ui judjeafii. 
terra»* 

Purg. c. 13. V. 19. Vinun* non habent , 

Parad, c. d. V. I. Osanna sanSius Deus Sabaoth 

■' Superiflustrans claritate sua ' 
Felces ignes borum Malahot 
c, 15. V. i 8 . 0 sanguis taeùs « 0 suptrrnfusa ... 

Gratta : Dei -, sìcut tibi^ cui ^ 

• ' t _ ... 

Bis unquam crnli janua reclusa 
c. 13. V. 100. No» si est dare primum motum esse 
eolia rima necesse necessaria materia ì come rimb nel 
pnrgfltòrio t. Jo. BenediEius qui venis con ad votene 
tatui senisf e poi manibus 0 date lilia plenis ag- 
giuntovi 1’ 0 per far undici sìllabe. 

Altrove : Venite bentdiBi patris mei c. ® 
precedente canto le terafne proventali al V. l 4 oi mi- 

«to di ttwlago Tent m' abbellii votrt emeis domare' 

ec. 

, » 
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prezzo per lo stile ànche In questa licenza , 
giacché non potei certo sperar molta gloria 
d’erudizione essendo i suoi testi a tutti no- 
tissimi come gli scritturali pur sono . Mag- 
gior disprezzo poi , e non curanza di bello 
e chiaro scrivere appare in quelle terzine tut- 
te di paroIeji,francesi provenzali e catalane po- 
ste nel Purgatorfo , che pa jon sol atte a far- 
ci ridere . E ben ridereste*, o signori, s’io’ 
vi facessi sentire le stranissime rime e voci, 
che in niun autor-e, e in ninna lingua s’udi- 
ron mai, e ch’egli a vero strapazzo, non che 
per incuria di locazione gitta a man piene 
per tutto, e senza bisogno e senza discrezio- 
ne sin dentro al Paradiso , ove tutto sembra 
invitare a nobiltà, ed eleva,tezza di stile tra 
i pensier nobilissimi di quel divine suggetto,' 
e vagò e splendido e sublime argomento poe- 
tico . Quai non aveva éserhpj' nell’eloquenza 
de’ Ss. Padri , ed In ,,q^uel, medesimo s.' Ber-/* 
n^do eh’ egli vi prende a maestra , £,che 
scrisse sì dolcemente insieme , e sì elegante- _ 


ec. come pure quel Xafe/ nfli^ aintch Zflii UOU 
inteso da alcun coxaentatore . . < ; 

' ^ N 4 
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mente della* bea titudi be', e specialmente di'- 
nostra Donna , che Dante ci rappresenta in * 
tanta gloria con, estro affettuoso, ma col so- 
lito stile ? V 

. E non crediate già, come’alcun dice, che 
la povertà della lingua, la mancanza de’ buo- 
ni esemplari italiani ,. Tesser primo gran poe*- 
ma fossero le cagioni di quella rozza ed in- 
colta maniera di ‘ crivere , perchè basta ve- 
dere qual sia la bellezza He’ versi suoi nelle 
molte terzine, ch’io v’addussi e per la scel- 
tezza de’vocàboH , é per la chiarezza, "delle, 
frasi, e per la giustezza delle rime terzine sì 
splendide sì perfette sì poetiche , ch’io n&n 
sò se alcun altro po'eta' eccelienre possa van- 
tarsi ’d* agguagliarle neppur colle bellissime 
de’ Trionfi del Petrafca. E quindi c, che tal 
conserva ne fanno anche a dì nostri i piu 
lorosi poeti prendendone spesso i versi -ad ab* 
belliredor poesie, è citandoli ad ogni passo, 
sicché son divenuti perle' e gemme” di molti 
componimenti per la forza , per T evidenza , 
per la nobiltà, per la sentenziosa e filosofi- 
ca profondità, quai proverbj maravigli osi .te-, 
miti a mente da ogni età, e profession Jet- 
' " te- 
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t«raria . Quante cose non dice un «ol ver- 
^so j e qual diletto non ci sentiamo unito 
a ,’gr^n verità , e a ;gran passione talora ? 
Allor ben intendo quel suo detto a Virgilio 
Lo bello stile ^ che m'ha fatto onore ^ (a) 

altri suoi passi ne’ quali ben mostra d’inten- 
dere i rari pregj del grau poeta , eh’ avea 

pre- 

(j) Inf. c. I. y. 83. Vagliami il lungo studio e il gran- 
de amore 

Che m’ ha fatto cercar lo tuo volume 
Tu se lo mìo maestro , e il mio autore 
Tu se’ solo colui , da cui lo tolsi .... e 
Virgilio -dolcissimo padre 
Virgilio a cui per mia salute diemi . 

Purg. c. 30. V. SO. 

^lesti vanti d’amar Virgilio, e d’ imitarlo son , di- 
rà aicnuo , artifizi per coprir la sua rozzezza col pa- 
drociniò d’ un gran nome , per sedar i suoi rimorsi 
vedendo Ben chiaramente quanto hing! andava da fUi ) 
e. sol i’ imitasse o paresse anzi imitarlo con un vlag- 

t 

gio all’ Inferno . Il grand’ ingegno di Dante ben vedea 
le bellezze virgiliane, ma troppo voJeaci ad imitarle, 
sicché pensò a supplirvi con que’suoi versi in onor 
di Virgiéio, e suo. In tanti cementi' non trovasi ci. 
tata quest’ imitazione benché) fossa debito c decoro de’ 
cotoentatorì. .;r -v. 
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preso a sua guida ed esempio . Ma perche 
dunque non imitarlo, perchè tanto abuso del--^ 

« 4 

Ja. propria lingua incontro a quella perpetua , 

castità ed eleganza di stile virgiliano, perchè., 

tanta licenziosità con davanti una regola sì 

perfetta, e perchè infine tanta diversità delle 

sue liriche poesie, che quantunque tanto in- , 

feriorij a quelle dei Petrarca pur son lontane 

dagl’ inescusabili, difetti del^ poema ? la non 

seppi darne altra ragione che quella del suo , 

principale intento di far pompa _d’erudizio;ie in 
• *" . » * *. 
ogni, genere , di che ho lungamente parlato .• 

(a) ex professo, e quindi sagrificò lo stil, bel- 
lo alle dottrine più gravi e più pregiate in , 
quel secolo oltre alla fretta , con cui talor^^ 
componea. trattovi dall’ impazienza di finir sì 

"rand’ ^ 


j.' 


r :f 


(<?') Vedili* elogio dsl Petrarc» , ove potè» ricordar- , 
«uel tetrastico di Fra Moucctto» 

-* < . . ' ■ ' 'li 

Naturantf Log/cam cognfvir Jura T»namtem 

• Jà ‘ ‘ ^ ^ ' J 

Sydtreos cursus ^ Pieridt$qut Deas t 
' Curtite Phoebea matres 'ftr littcra nostra à 

Italia doHa dicit Afelio' Deut • •' i'"* ; 
fche' vengono dopo le tesi sostenute da Dante sq^ra^ 
r acqua 0 la terranee. ^ 

Vedi avanti la Commedia pag. L1V« del Venturi . 
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, gfand^ òpera j e di compiacere agli amici, cui 
ne facea parte impazienti anch’essi di legger- 
la’o d’ udirla, di che niente v’ha di 'più ne- 
mico all’eleganza, come sapete voi, che ver- 
seggiate cambiando e cancellando si spesso ' i 
per giungere a far bei Versi corretti castiga- 
ti ed armonici. . 

♦ ^-11 ^ 

E qui dobbiam pur riflettere all’armonia 
dello sVile dantesco r che fà’tàrib parte del 
poetico pregio sì caro all’orecchio e al gusto 
italiano . Questo pure fu assai negletto da 
Dante, talché sembra esso non accorgersi mai 
del frastuono, del rompimento, delia durez- ' 

2a incredibile de’versi suoi sino a parer tut- 
to altro che versi , anzi neppure armonica . 
prosa un po’Ia\torata 'e rotonda. Eppur l’orec- 
chio avea sensibile all’ armonia imitativa , 
che unisce il senso al suono delle parole, co* 
me sentiamo In molti suoi versi artificiosi é 
citati spesso da molti per cotal pregio, come: 

E caddi cam; corpo rnorto cadt : Co« tre gole 
caninamentc latra ; Surgoao innumerabìli ja- 
‘ville: Voci alte e fioccAe e suon di man cen. 
elle: Si dileguò come da corda cocca: ^ fug- 
gì come tuon , che 'si dilegua se subito la nu* 

» vola 
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vola scoscfndi: Poca favilla gran farmna st^ 
concia: Che Pìugghia come fa mar pei' tempe- 
sta ec. 

Ma questo proprio non fa quell’ armonia 
continuata , e musicale , che noi cerchiamo 
con tanto studio in poesia; ella è, se volete, 
un arcata , una vibraaione di corda nello stru-" 
mento, non una sonata, un’aria, una musi-’ 
ca qual' la sentiamo in tutto un poema, qual 
nell’ Eneide , per esempio , nell’ Orlando, e 
nel Goffredo , benché la terzina non giunga 
al bel giro dell’ ottava . Ma non però dispen- 
sar si può. da un armonico accordo di sei ver- 
si legati insieme per sei rime , e corrisponden- 
tisi dall’uno all’altro ternario ed anche più 
che ne’ sonetti e nelle canzoni, ch’egli mol- 
to più armoniche ci lasciò , e in altre opere’ 
ove parlò dell’armonia poetica ben da lui co- 
nosciuta {a). Se’dunque anche di questa non- 

• si ’ 


De vulgati eloquentia : Nulla cesa per lega- 
me musaico mtraenizxj^ta si può della sua loquela 
in altra trasmutare senzji rompere tutta la sua 
dolcezxi> » * armonia . . ^ . 

Nel Convito; Perinde restat circa ritkmas mi-, 

XtOf 
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si curò punto nel gran poema , se calpestol- 
■ la sì crudelmente , come ognun dee confessar- 
lo, non impotenza, ne ignoranza lo scusa, 
ma deve incolparsene quella intenzione e sco- 
po in lui dominante di trattar dottamente le 
materie scientifiche, di sfogar liberamente la 
rabbia sua ghibellina , di satireggiare contro 
le odiate persone, infin di seguir senza freno 
P impeto delle sue passioni , che sdegnavano 
lo studio, l’eleganza, la lingua, le rime, e 
l’armonia. . 

Questi sono i principali difetti pur troppo 
evidenti, che, mi fecero scrivere , quelle criti- 
che di Dante per la sola mira d’ educar negli 
studi poetici la gioveniìi a me fidata contro 
il'pericolo del falso gusto sparso insino d’al- 
Jora in qualche setta dantesca , la qual rin- 
novandosi sempre mi fa riprender la penna 
' a giustificarmi dopo cinquanra e più anni . 
Ne giova tornar su gli altri difetti da me al- 
lora in parte notati con man leggera , ne 
d’altri, che son fuori del distretto poetico, e 



titmen dtbert intitti ^ tir fj» h*c maxime totius ‘ 
tamori/ie duUede'initnditut, ' ■ 



■delia educazione de’ giovani sopra il buon 
g^to . (a) Aggiung^ò solo alcune osserva- 

zlo- 


A molti dispiace quell’ Egoismo di superbia , 
con cui fa se stesso centro e fine del gran poem;^ par- 
lando sempre di se fattosi eroe ed argomento di sJ 
lungo lavoro , e delle cose sue > e del sud sapere con 
■ affettar tanta erudizione ad ogni passo , c fuor di tem- 
’.po y ciò che direbbesi oggi pedanteria . E, certo noi 
no» troviara gran pregio in quelle dottrine dì. filosofia 
peripatetica y r scolastica teologia y di triviale mitolo- 
gia, di storia venale e di partito cesareo cotanto ar- 
dita e irreligiosa ben piò che in altri , ond’ è curiosa 
r impunità' di tante stampe, l’ indulgciua de’ tribuna- 
li piò se'Veri, l’ indifteneiiz» di tutti i -governi Anzi 
pur sempre fh esso' il divii» ^ e'divias fu la Cam- 
iTtédÈt ct^li , errori * in fede, ed in morale, col ftel sa- 
tifico dominante , con tante culunnie infamanti » lui 
--«ol perdonate . Ma chi può perdonargli le tante alle- 
! gorie forzate , tanta scienza teologica e filosofica , che 
~ ih' lui sono una sola , e le fisiche e le geometriche e 
" le'aRrotiomiche , delle quali ei fa tanta pompa , onde 
il Gravina 4I sentenzia fotta col fpi dotti , errando 
' sì spesso non sol -col suo secolo, che igimrcvaley ma 
colla ragione , e col raziocinio suo propeio in. £alla- 
' eia y e contraddiolbni ? Potrei far un tomo a dimostrar- 
(e y ma credo , 'che volentieri men dispensiate , conclu- 
dendo frattanto, che non ponno inai accordam dottri- 
na. 


/ 
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2 ÌonI piu generali esaminando' le obleziuni 

che mi si fanno , com’è quella dell’ autorità 

de’ dotti scrittori favorevoli i Dante antichi , 

sieno o moderni, la qual dovrebbe impoirmi 

' ‘Vilenzio. • 

f *“ ^ t . 

' . Ma sin dal Boccaccio, e dal Rambaldo qua- 
„ si contemporanei di Dante qual non si ve- 
de parzialità oltre quella,, universale d’ ogni 
interprete per 1’ autor suo dn quel.; tempo 
■ d’ erudizioue, e di studj , per cui mostra- 

van- 


, lift e> poesia, quella gtasUndo i Versi colIe>ue spine, 
questa oflèndendo la scienra co’ legami del metro e 
della rima. Or basti riflettere die tal indulgenza ver- 
so di lui venne da due motivi, l’uno perchè pochis- 
simi l’ hanno ben Ietto , l’ altro perchè niuno 1’ ha ben 
inteso , come provano le battaglie de’ comentatori , on- 
de fu salvo per l’ oscurità ,i A ciò pensando ebbi l’idea 
-< come già l’Ariosto e il Tasso a prò delle letoere e della 
gioventù di stamparlo co’ pasti più belli ed ìatelligi- 
l>ili intrecciandovi in prosa gli oscuri e rei per serbar 
l’ ordine e il senso qua e là spargendo anche un sol 
verso , una terzina a non perderne alcuna bellezza , 
'#d ispiegando con brevi note il dottrinale, e riduccn- 
dpd' cotl, tolti assai carni dei Purgatorio e dei Part- 
diso a minor moie , ma. con maggior qua • 
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vaosi dotti in argomento aliar profondo è 
dottissimo ? Certo non grande autorità ot- 
tengono in poesia , benché Boccaccio assai 
verseggiasse , non estimandosi molto i suoi 
versi, e neppùr leggendosi da noi, e Benve- 
nuto Rambaidi, che neppur verseggiò, e fe- 
ce il comenfo suo latino . Ciò prova quel ge- 
nio delle Università, in cui Dante spiegava- 
si come autor filosofico , e teologico , che da- 
.va campo con moke oscure dottrine a que’ ' 
cattedratici per mostrar loro ingegno e sape- 
re. Era allor grande studio di codici, di glos-. 
se, di comenti, e il poema di Dante era co- 
dice anch’ esso almen per la rarità troppo co- 
stando il far copie idi quelle molte migliaia 
di versi prima della stampa. Venuta poi que- 
sta al secol seguente sbucarono gli scopritor _ 
degli antichi co’ loro nuovi comenti , colle 
varie lezioni , colie ristampe a gara fatte an- 
che di Dante, e de’ suoi comenti quasi un de- 
^li antichi, dando pascolo com’essi agli spo- 
sitori dopo il Boccaccio , il Benvenuto, ed 
altri tali , ma sempre con poco gusto *di poe- 
sia V che nel quattrocento sappiamo essere 
stata non pur negletta , ma deformata per 

que- 

I 

» 
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quegli studj scolastici dominanti, e per quel- ► 
la pompa di gran dottrina in gran volumi 
deposta , la qual anche fu rea di produr que’ 
poemi danteschi del Dittamondo ^ della Qittà 
dt Vita , del Qiiadriregio , dell’ Acerba , e 
d’altri sì presto sepolti neH’obblivione , ne 
mai piu risorti. 

Giunta alfine dopo que’ campi a sì grande 
stento sboscati la fecoodità degl’ ingegni, poe- 
tici , e del buon gusto ecco ad un tratto ca- 
der Dante in dimenticanza presso que’ grandi 
scrittori e veri poeti il Bembo , il Casa , il 
Costanzo, l’ Ariosto , il Tasso, e gii altri, 
che meritarono al loro secolo il fitol' d’aureo 
per eccellenza . Trovaste voi mai qualche cen- 
no in loro d’imitazione, di stima, di parzia- 
litiì per lui ì Non fu egli gittato da! soglio 
pel gusto del bello, dell’elegante , del subli- 
me, dell’afrettuoso, dell’armonico, e del pu- 
ro , e corrJfto scrivere petrarchesco ì II qual 
gusto venia rinforzato dagli esemplari latini, 
che tanto adoravano a gara ed Imiravano pre- 
ferendo i Virgilj , gii- Orazj , i Catulli , e 
Tibulli e Properzj ad ogni altro men puro 
ir,cn corretto men aureo , come a Dante pre- 
Tomo XXII, O feri- 

e 

\ 


Digitized by Google 



ierirono Petrarca anche in mezzo al profluvio 
<Ji stampe, e d’ alcuna di quello per impulso 
de Vellutelli , de’Landlni, de’Danielli suoi 
partigiani , ed interpreti , e niente poeti , ne 
da star con que’ classici del cinquecento se 
fecer versi . Vorrei ben sapere con qual fonda- 
mento il sig. Torelli dicesse (a) che il Petrar- 
ca studiava in Dante ^ il Tasso studiava in 
Dante^come si vede" dalle spesse imitazioni 
del suo poema , c si sa che P ave a postillato 
al par di ^Platone , Niun dee conoscer Pe- 
trarca meglio di me, come sapete, che posso 
dirmi suo famigliare , e vi giuro che non tro- 
vai altra imitazione in lui fuorché il metro 
della terza rima ne’ suoi Trionfi , ne’ quali 
par anzi che studj d’ allontanarsene per piu - 
culto stile, anzi nell’ altre sue opere di tacer- 
ne sino il nome. Quanto poi (^) al Tasso e 

al 


(«5 Lettera contro Volta ite. 

Poimo trovarsi in lui come in akri molte frasi 
4i Dante , poiché giovano ad ogni poeta massimamen- 
, . ce t-cr que’ versi e terzine da me lodate , e da me stes- 
«0 Ulor imitate . Ognun però lo legge a tal fine , e 
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al suo poemà sfido il Torelli a trovarlo imi- 
tatore della Commedia, benché paresse facile 
il seguirlo trattando anch’egli d’ un’ Inferno 
ne’ canti suol. Ma nulla trovandosi in questo 
dLsomigliante a quello ciò pruova piu che 
mai quanto affermo, e la total loro diversità 
oltre i tanti Inferni degli antichi , ove ognun 
può scapricciarsi. Tasso poi era anche dotto, 
e potea qual filosofo far postille come a Pla- 
tone le fece, onde il suo epitaffio lo dice poe-- 
ta e filosofo . Su questo puato non ho Ietto 
altro autore fuor del Torelli , che parli delle 

imi- 


il Bembo copiollo di sua maio in un col Pefr^rca • 
farsi ricca la niente de’ modi più belk di dire e più 
robusti . Così vanno intesi molti autori antichi e mo- 
derni , come il Muratori , e l’ Algarotti , il Serassi , 
il Fabroni ed altri su questo punto . Non parlo di 
Tirabosdii miglior giudice d’ogni altro e più impar- 
ziale , con cui m'unisco nelle lodi e ne’ biasrai di 
Dante , colla citazione eziandio da lui sol fatta e Io- 
data del bel trattato del sig, Merian sopra il nostro 
poeta . Quanto poi agli antichi sfido ogni uom di let- 
tere e di buon gusto a leggere anche il «olo Mazzoni 
con pazienza j tanto vale il nascere in certi tempi au* 
che pe’ gran talenti . '' 
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imitazion! ne’clnquacenristi di Dante, ed egli 
stesso non ne cita alcuna parlando così all’ 
aria , e per passione dantesca anche da lui 
propagata in Verona . , 

Or per qual caso strano, dico io , dopo i 
due secoli d’erudizione, in cui tal fama eb-, 
be Dante sin nelle scuole, svanì questa tutta 
ad un colpo, e gli volser le spalle tutti que- 
gli eccellenti poeti, se non perchb fu irrecon- 
ciliabile il lor gusto di stile, di puritldi lin- 
gua, di culta fra^e, di dolce armonia con quel 
di, Dante? La qual ragione può anche appli- 
carsi al nostro secolo, se alcun dimandi , co- 
me parmi sentirlo , come in questo risorga 
Dante , e rinascano sette dantesche . Di do 
posso parlare coll’ esperienza non che colla 
ragione avendo io scorso il secolo poco me- 
' no che tutto. Dividiamolo in tanto per mag- 
gior chiarezza in due parti e nella prima me- 
tà vediam risorto il buon gusto, come a tut- 
ti ò noto, ed io ’l vidi ne’ versi de’ Lazarini , 
de’ Manfredi , MafTei , Zanorti , Frugoni ed 
altri molti egregj poeti, alcuni de’ quali ebbi 
amici, e maestri non pochi dalla mia medc- 

< 

su 




Digitized by Google 


l 


ÌI5 

sìma Società («). Or posso assicurarvi in fe- 
de mia, che ben di rado gli udj citar Dan- 
te , e ricordarlo anche in mezzo a nostri 
crocchj poetanti', e a voi stessi dimmiderò , 
poiché ben vi son noti , se ne’ loro componi- 
menti trovaste mai Io stile, il gusto, e qual- 
che sol lineamento dantesco fuorchb In qual- 
che frase , e potrei farvi la stessa dimanda 
pei Redi, i Fillcaja, i Guidi, gli Zappi, ed 
altri non lontapi da questi , ma non così ec- 
cellenti . E' véro , che 'il\ marchese Maffei 
esaltò Dante nella sua Verona illustrata, ma 
ciò fece per onorar la sua patria , del cui ono- 
re fu sì tenero e spasimato, sicché giunse do- 
po averlo renduto illustre a farlo poco meno 
che veronese, come pur fece a tal fin di Vir- 
gilio, ne mai ch’io sappia scrisse in istil du- 
ro' e licenzioso dantesco nelle sue poesie . 

Cir- 
ca^ Bassani , Rossi , Granelli ed altri amici di quel- 
li co’ miei coetanei Pellegrini primo di tutti i benché 
tslor componessero terze rime , delle quali abbiam le - 
bellissime del Madei nel poemetto per la nascita del 
principe di Piemonte , e,del Manfredi n«’ caifti del 
Paradiso ec. ' 
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Circa poi l’ altra metà del secolo Comincib fa 
solita sazietà, e amor del nuovo a farsi sen- 
tire per cui si videro edizioni di Dante , co- 
me quelle del Venturi , dei Volpi, e dello 
Zatta, ed alcuni tentarono la poesia dantesca 
come quegli accademici , di cui parlai , da me. - 
uditi in Venezia al 1750., ed io stesso com- 
posi un. capitolo in quello stile per seguir 
l^uso («)♦ e ne scrissi pur quelle lodi citate 
al principio venerandolo ' poi sempre come 
grande ingegno ,» che vince, le tenebre del go-,'^ 

to chaos, che scrive alcun passo divinamen- 

« 

te, che apre una via di robustezza, e d’evi- 
denza poetica . 

Che se anch’oggì v* ha' de’ chiari Ingegni 
parziali di Dante , e del suo stile in canti- 
che, ed in tragedio, non che in capitoli, 
canzoni e sonetti pregovi d’esaminar senza 
prevenzione un punto sì dilicato ( ^ ) . Han 

que- 

(/i) Vedi il fine. 

C ^ ) Perchè molti vivoftO ancóra , e potrei nomi- 
narli se non avessi la piò ^ande stima di molti a me 
Mpericvi assai per l’ ingegno , se noi son fti 1’ «à , 

• peir la qperienaa »' , 
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^U«stij tnl dlfs, Àatura spontanea, fino sen- 
so , Renio poetico veramente , oppur vcglioti 
distinguersi con nuova moda, che torna all’ 
antico inusitato , che^ vuoi parer grave pro- 
fonda scientifica per versi studiati e senten- 
siosi, onde ottener quel gran pregio moder- 
no d’originali; di pensatori, di genj , eh’ ^ 
il titolo pib sublime a neh’ esso di moda? Sa- 
rebbe ciò mai, oso dire, un’arte insidiosa, 
ed accorta di ricoprir la nati/ra poco pOetì-* 
ca , il gusto men fino ,' la vocazione imper- 
fètta, e a dir tutto, la vera impotenza di 
giungere alla perfezione, colla pompa del lor 
prototipo , « de’ lor versi ? Danno essi in 
fatto al Petrarca, e agli eccellenti suoi se- • 
’guaci il titolo di eleganza, di fccil gusto e / 
popolare, e a queste massime oppongòn quel- 
le di libertà, di forza, di profondità, di filo- 
sofia , lasciando le delicatezze ai mediocti , 
non avendo il genio bisogno di stile fondato 
in grammatica, ed oppressivo delle bellezze 
originali ! E guai a chi vuol censurare ilge- 
• nio ! No nò , dee rispettarsi , trovar tutto bel- 
lo perchè tutto forte, grandioso, sopra le te» 
gole e 1’ uso. Molto piò dopo t)aorte'deb- 

O 4 ^ bono 
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tono i genj essere inviolati e sacri ; un velo 
dee coprir loro difetti come velavansì le mi- 
steriose divinità degli oracoli ,, e questi da- 
vansi nelle oscure grotte di Trofonio ad in- 
gerir venerazione, e culto. Echi se’ tu, oom 
temerario, che osi entrare nella vastità nella 
profondità del genio, il qual con occhio d’ 
aquila abbraccia in uno tre mondi, dispiega 
le sue grand’ale dall’uno àll’ altro scorrendo, 
s’alza, e s’abbassa or nelle viscere della ter- 
ra, or negli spazj del cielo, e tutte stringe 
le anella di un’Immensa catena? Puoi tu se- 
guirlo nel suo gran volo, e trarlo gih sino 
a misurarne le vie non mai battute prima di 
lui su 1’ oggetto piii grave e plb importante 
pe’ destini eterni dell’uomo nemico o amico 
■d’ un Dio ? Qual possanza di pensiero , che 
alte idee , che forti espressioni , che frasi crea- 
te , e soprattutto qual sentimento energico in 
tuon di maestro e signore della materia , e 
indipendente e sicuro di se puoi tu assogget-^ 
tarlo a tuoi legami , a -leggi variabili , a’ vezzi 
' femminei di eleganza, di cotrezion , d’ ar- 
«ionia? 

Afa basti ornai di quest* enfatico' stile , eh* 

ho 
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ho immaginato su le tracce del gusto moder- 
no. Scendiam, vi prego, da questi spaz; im- 
maginarj, e veniamo al fatto. Son due car- 
dini o nò del buon gusto in poesia, come in 
tutte l’arti belle e le lettere umane il Beilo, 
e il Vero? Son questi i pregj essenziali de’ 
gran maestri, de’Tu!!;, de’Virgilj, de’ Titi 
Livj, de’Lucrezj, de’Sofocli, degli Euripi- 
di, de’Petrarchi , de’Tassi, e de’lor comjpa- 
gni? Ven^m, vi prego, ad esame pacifico 
non dell’ingegno, e dell’ indole di Dante , 
ch’io venero al, par di voi, ma del suo poe- 
ma , eh’ c il nostro argomento . E prima di- 
temi sinceramiente Io leggeste voi tutto e con 
piacer sempre più vivo, come gli altri poe- 
ani, l’intendeste voi senza cemento, ci tro- 
vaste un’ eroe protagonista , un’ azion gran- 
de, un,’ intreccio , uno scopo, una catastrofe? 
Vi parve egli poeta di frase propria e nobi- 
le, di rime spontanee, di lingua pura , non 
aspro , .non fredeft , non bizzarro e licenzioso 
generalmente? Via convincetemi se son pre- 
giudicato, e col libro in mano mostratemi 
altri passi poetici e belli oltre que’ pochi da 
«le lodati . Io ne sarei ben lieto perche poi 

amor 
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amo l’Italia, e Tonor sue, e quel della sua 
poesia i Or come niuno m’abbia aucor com- 
battuto col fatto alla màno, avendo in quel- 
lo una certa vittoria , e sol m’ abbiano in- 
sultato come il Gozzi con quel suo libro , 
che prova anzi in mio favore, s’ è letto spas- 
sionatamente, io non l’intendo . Certo è eh’ 
io non ci trovo nb il Bello , il Vero . 

Dico adunque dentro me; giuran forsi que- 
sti miei critici sulla fede altrui , ebber forsi 
-maestri e pedagoghi di genio nemico di poe- 
sia , furon presi d:i versi e da terzine vera- 
mente lodevoli, da sentenza al vivo espresse, 
da pennellare evidenti , onde non curano il 
resto, o il leggono con quell’occhio abba- 
gliato ? Sarfcbbon mai teste antipoetiche , 
amanti del diftìcile, dello speculativo, del 
dottrinale'’ Oppur piace lotosa singolarità, 
la moda, il far setta, e partito (<»). Giu- 
gnerebbono altre, giacchi ^ha delle teste as- 
sai strane à goder dell’esagerato , del defor- 
me , del mostruoso vedendo noi chi cerca 

C 0 Potrei citar gli esempi di tutto questo u noti 
fosse fiuliscretezM pericolosa . 
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nell* gallerie di storia naturale i mostri pii 
che altra cosa, e nelle mode il gusto di ve- 
stir da sgherro gli uomini, e da furia scar- 
migliata le donne per bellezza? Certo ogni 
gusto oggi ^ travolto anche fuor delle lette- 
re i II qual pub molto in esse influire scuo- 
tendo ogni regola di decenza come un gio- 
go, abborrendo la taccia d’imitazione, cer- 
cando gloria di libertà, di novità, di disin- 
ganno , d’ originalità , e quindi filosofie , go- 
verni, credenze, costumi, opinioni ignote 
sinora. Ecco il giro de’ tempi e de’ secoli , 
onde il presente sprezza ed odia il passato 
accusandolo di servilità , di superstizione , di 
pusillanimità. Prevai così la fierezza, la ter- 
ribilità, e 1’ orrido sino in teatro, in pittu- 
ra , in poesia , ove palchi e supplizi , ove bol- 
ge e demoni e inferni, come vediam* ne’ poe- 
mi pih decantati (a). 

. Ma 

CO II Basville di Monti, 'i-poema di Gianni, le 
traduzioni di Milton, di Sahespear ec. i e ^ello del 
conte Alessandro Pepali con un rame d’ Inferno orri- 
dissimo iu fronte , e tanti altri , a quali oppongo un* 
ab. Farmi , utt cavaliere Findemoate » un Fellegrisi 9 
Un fiondi ec. ' 
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Ma chi non và oggi indovinando qual se- 
colo si, prepara? Qual fortuna avrà quell’ opi- 
nione di tanti sornmi scrittori sopra i quat- 
tro secoli d’Alessandro d’ Augusto di Leon X 
e di Luigi XIV ? Tutti furono persuasi del 
privilegio dato a queste quattro epoche dalla 
natura sempre ricca di uomini , e di talenti 
singolari , ma solo in certi tempi prodiga di 
questi, dopo i quali ella s’arresta quasi esau- 
sta pel' grande sforzo in lor fatto . E ciò si 
vede, essi dicono (a), quando il ciel vuol 
porre in sul trono qualche eroe quasi obbli- 
gata ad ornar il suo ingresso nel mondo col 
far nascere o prima o con lui un drappello d' 
anime rare per accoglierlo, c col farle stro- 
menti . delle sue grand’ imprese , le trombe 
della sua gloria . Citasi a pruova di tal prov- 
videnza celeste il detto di Carlo V a suoi 
cortigiani maravigliati al vederlo prender di 
terra il pennello^ caduto di man di Tiziano : 
Io posso far a un tratto degli uomini grandi 
più di voi-, ma solo Iddio può far un uom9 
come Tiziano. . t 

il 

, Q a") Perr«uIt.,Vies desijonuncs illustra -t n . . 
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(//)Iipiù grande an2l troppo filosofo in isto- 
ria, r oracolo della Francia anc’ oggi che 
non dice de’quatrro gran secoli, e de’ quattro 
irran principi ond’hannoil nome? Che la mor- 
te di Luigi fu quella pur de’ gran genj, dopo' 
i quali parve che la natura si riposasse per 
Im destino comune ai tre precedenti d’Ales- 
sandro d’ Augusto di Leon X, e delle cause 
di ciò tratta profondamente cercando sempre 
come avvenne quel prodigio di tanti uomini 
eccellenti in tanti generi e professioni diver- 
se fioriti tutti insieme , prodigio vedutosi sol 
tre volte nella storia del mondo, e che forse 
non più vedrassi: Non iscrivo y ei dice, la- 
vita di un sol uomo , ma lo spirito degli uo- 
mini nel secolo piti illuminato che fosse mai , 

. non novero che quattro età felici, quelle cioè 
in cui P arti furono perfezionate , e che fan 
P epoche della grandezza dello spirito umano , 
P esempio della posterità. Quel di Luigi X 
per Voltaire il più perfetto arricchito delle 
scoperte dei tre precedenti j onde venne una 
generale rivoluzione nell’ arti, negl’ingegni, 
ne’ costumi, che servir dee d’eterna impronta 

' alla 

Siede de Louis XIV ia piàt tu oghi • 
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aila vera gloria della sua patria, fissandone 
il centro nel monarca , la cui corte dlvénne 
il modello dell’ altre compiacendosi quasi la 
natura di produr in Francia i più grand’ uo- 
mini in tutte le arti, e quanto era stato in- 
sino allora di più bello , e di più ben fatto 
in uomini e in donne , e qui dipinge il ri- 
tratto del bellissimo re. Puossi aggiungere, 
che le quattro età e i quattro monarchi avea- 
no una religione comune, leggi fissate, go- 
verni ordinati eziandio guerreggiando. 

Or che direm noi d’una rivoluxione tanto 
diversa a far pronostico del nuovo secolo , 
che abborre sino al nome di monarchia, che 
spogliò d’ ogni bel monumento dell’ arte , e 
dell’ ingegno le nazioni , e la Francia stessa ? 
Non dirò altro di tal paragone, bastandone a 
testimonio i pili illustri, e più since/i scrit- 
tor di Francia su questi anni nari dalla gran 

rivoluzione (a). Questa % grandissinaa pur 

an- 

^ ) L’ Europ* a jettó un cri d’ indignation f u« 

cri entendu St rtpné méme panni nous quind efle a 
vn cniever ì 1’ Italie dee monumens qui so .s pour 
elle iure proprietà publique , & l’objet d*u . cult# 
pailiculier . On a dit catrt les nasions polkeès la 
• ' vi- ' 
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ancbe in letteratura^ e van dicendo, e seri- 
vendo che prima d* un secale tutte le nostre 

com- 


viftoire , & ménte l’ exemple des romain# ( ogr.ua 
vide inermi e pacifici i popoli italiani , mentre U 
Grecia tutta armossi contro i romani ) n’ autorisoit 
pas ces spoliations odieuses égalemeat condamn^s par 
la politi<iue & par la morale des rutions .... jettez 
!es yeux d’ un bout de la France a 1’ autre sur la 
nuditi des temples , & demandez cc qu’ est deyenue 
cette quantité prodigieuse des monumens de toute 
cspece , ils ue sont plus , & il faut des siecles pout 
les remplacer 

Djssours du C. la Harpe lu au Lieta de Paris 1797» 

X* autettr des etudes de la nature ec. C’ est lui , 
<qui doit professer la morale Science peàt etre la plus 
importante de toutes .dans un moment où les base* 
en ont eté reuverse'es , oìi la Frante encore sanglante 
sort a péinc d’ un cahos , d’ un boulevcisement qui 
«ige en quelque sorte une réedification totale , & qui 
a fait »oir pendant plus d’ une amrfe le speétacle ef» 
d/aiant ^ & honteux d’ un gran peuple sans moralità 
replongé de la civilisation dans un état au dessous df 
la batbarie ec. Voyez decade pbilosophique de la 3:« 
Annce republicaine a trimestre. 

Vòiez aussi la decade de Fevrier 1798 sur l’instru- 
Aioapublique Quid leges sine moribuiF Sansmoeurs 
poiiu àa liberti} sans instrudion poixu de moture ec* 



ii4 

Compilazioni greche e latine , tutte le nosiis 
pnetese storie universali ec. saran libri a rifa- 
re , ne piti vi si vedrà lo steril merito d' una 
vana erudizione , ma uno scopo utile alla po- 
litica insieme ed alla filosofia . Così dice un 
francese da me Ietto non so dove , e così è 
caduta la lingua latina non che la greca an- 
che in Italia, tutte le storie sacre, le teolo- 
gie, e tanti scritti e scrittori ingojati dal di- 
luvio universale. Verran dunque a gala mille 
\ 

scritti più lievi, e di mole portatile", si abo- 
liranno i gran tomi d’ogni scienza come que’ 
di geograha , dicendo alcuno , che gli Atlan- 
ti stampati a tanto costo divengono antica- 
glie dopo questa rivoluzione de’ popoli , de’ 
paesi , dc’dominj in tutto il globo terracqueo. 

Che sono oggi in Francia e altrove que’ clas- 
sici immortali i Bossuet, i Fenelon, i Bour- 
dalove, i/Massllon, i Cornei;, i Racine, i 
MoIiere del secolo di Luigi XIV ? Un guar- 
do al teatro francese e italiano che vien 
compianto da alcuni pochi saggi, ma che 
domina e si corrompe vieppiù ogni giorno , 
così del resto per finir questa digressione spi- 
ratami, dall’argomento sul gusto presente d* 

tin 

' \ 
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Un secol nuovo, e rivolto a Dants per la 
preferenza datagli sopra gli altri . 

Con tal gusto come unire quel' del Petrar- 
ca , e degli altri detti pedanti, e schiavi del- 
la cultura di gteci e latini, e rimirati quai 
riraou4-per la loro severità, e i loro scrupo- 
li troppo incomodi e lasciati alia mediocri- 
tà ? Che vaglion l’accuse di prosaico,' di pe- 
destre , di scorretto, di gigacresco quan'Jo la 
sublimità compensa tutto , e copre ogni ec- 
cesso ? Qual altro pregio agguaglia quello 
tlell’ elevatezza d’ un anima generosa, e ne- 
mica di ceppi, all’ardir^d’ una immaginazio- 
ce indipendente, d’un entusiasmo creatore i* 


E non è questo partecipar dell’ onnipcrenza 
creatrice d’ un mondo P Dite pur che questo 
c un H'ondq disordinato , Irregolare, tenebro- 
so, discorde in se stesso e ne’ suoi elementi, 
o nemici di Dante, insistete , che questa crea- 
zione include l’idea u’ordinc, di proporzion , 
di ragione ,* di numero e. d’ armonia' qual c 
nel nostro ^mondo creato non sol dall’onni- 
potenza ma dalla sapienza. Queste st n vane 
parole, come b vana la legge di quid buon, 
gusto che sempre ricantate . Ci ha esso qua- 
Tomo XXII, ’p sto 
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sto buongusto? Chi lo definisce? Chi. lo può 
dar per legge sicura universale ? Son forsi 
greci e latini esemplari irrefragabili , mentre 
gli egiziani loro maestri n’ ebbero un’ altro 
4anto diverso , che pur fanno un’ epoca sì 
gloriosa per l’ uomo , e l’ ingegno , se credia- 
mo ad Erodoto , a Diodoro e a tant’ altri ? 

L* ban pur diverso in tanta parte inglesi , 
tedeschi , spagnuoli , francesi dopo i cinesi , 
gli arabi , i turchi nazioni celebri ed inge- 
gnose. Chi può'dunque darne idea certa se 
non che per tirannia per pregiudiclo ? Per- 
chè canonizzar que’ quattro secoli d’ oro , 
farne un’idolatria, un centro di perfezione a 
vostro senno e capriccio incontro ai secoli 
dell’energia, della forza, della grandezza, 
delle sorprese, de’ gran colpi, gran voli, 
grand’ entusiasmi, e per fino delle grandi ca- 
dute , ma per risorger più alto , per più scuo- 
tere, più colpire, come la luce che brilla 
improvvisa di mezzo alle tenebre’, e produce 
ammirazione, trasporto e stordimento . Ma 
voi virgiliani , petrarchesci , cinquecentisti .. 
per ultimo rifugio ricorrete all’afTerto, alla 
sensibilità, che han supremo dominio sul 

cuor 
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Cuor umano , come l’ han , dite voi , Tibul-r 
Io , Virgilio e Petrarca co’ lor compagni , e 
non l’ha Dante, e chiedete chi meglio ottie- 
ne il suo fiue, piti commove, più invita a 
rileggerlo, più consola l’orecchio l’anima, 
tutto l’uomo. Non è questo il sublime della 
passione più intima, voi seguite, all’ umana 
natura , che vive in tutti e trionfa de’ cuori 
cogli aflTetti messi in contrasto , insinuati sen- 
za sforzo, ma tanto più irresistibili coll’equa- 
bile e dissimulata grazia dello stile elegan- 
te , appropiato , ed armonico , doti ben piu 
diffìcili e rare , che non è lo scrivere senza 

I 

quelle? Ah che si risponde esser questo ap- 
punto il • gusto effèmminato, molle, secon- 
dario al confronto degli affètti sublinli del 
terribile , dell’ eroico , del sorprendente , del 
maraviglioso , che scuotono ben più forte- 
mente , e strazian per fino deliziosamente i 
cuori di prim’ ordine, e l’ anime più sublimi- 
E se volere le autorità noi citiamo Sakspear , 
Milton , Young , Klopstoch , Richer , Cor- 
nelio, Crebillon dopo D^te lasciando a voi 
que’ vostri Pope, Racine, Voltaire dopo Pe- 
trarca . r 


t 
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Così van dicendo i danteschi corftro i pe- 
trarcheschi , cd io concluderò per non |abu- 
sare della cortesia vostra , preclari accademi- 
ci , che piti tempo bisogna a tanta lite , es- 
sendo po: molto difficile il persuadere i pre- 
venuti , ed csrinati nella lor opinione, come 
io li provai . Lasciamoli adunque al lor gu- 
sto, poiché ognuno ha il suo, segue 1' in- 
dole propria, e natura, e organizzazione, 
come non tutti abbiaioi lo stesso palato , lo 
stesso orecchio , le stesse passioni . Chi può 
dunque obbligarli a gustare a sentire a pen- 
sar come noi? Cedo pertanto anch’io l’armr, 
e lascio che ognun coìitponga , e scriva in 
poesia come gli piace, essendo questa piìi d* 
ogni altra dipendente dal naturale talento . 
Esorterò quindi i giovani , come sempre ho 
fattò, a darsi alle scienze, se vi son porta- 
ti ,;,aH’ erudizione , alla forza lor permetten- 
do di tener queste per doti assai più pregie- 
voH , e d’ una classe superiore a quella dì 
belle lettere. Siate danteschi, ripeterò, pol- 
chè^non siete chiamati alla poesia, non sie- 
te nati poeti benché facciate di molti versi 
o per impegno, o per occasione, _o per do- 
ve- 
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Vere. Credetelo a me, che per tanti anni 
V educai, e consigliai la gioventù in questa dif* 
fìcile facoltà, la poesia non è per voi, non 
v-’è spontanea, di vero istinto, di sfogo, di 
vocazione, di Jiatura come quella de’ Petrar- 
chi , degli Ariosti , de’ Tassi, de’Chiibrera , 
de’ Tassoni, de’ Frugoni i la qual verità v’ho 
inculcata sinora, e forse più del bisogno in* 
sistendo, e replicando perchè somma pel mio 
scopo d’istruire la gioventù . Ma confortivi 
insieme l’ esser voi nati in tempi da farvi 
onore poetando così, oppur da far lieve per- 
dita non poetando , poiché la poesia sembra 
presso al termine delle sue glorie, e nel tem- 
pestoso generale sconvolgimento vicina al nau- 
fragio . 

. Finisco, e un po’ tardi, mà come ravvi- 
var in pochi tratti delle verità soffocate per 
cinque secoli ? E ancor tacerà la ragione op-, 
pressa dalla fama d’ un uomo, tacerà la na- 
tura vinta dall’opinione, e s’ammirerà una 
statua gotica, una fgura diCimabue per qual- 
che muscolo, -e per alcune pennellate qua, e 
lì ben espresse P Sia pur un genio , ma per- 
chè chiuder gli occhi alle mostrucsltà sempre 


com- 
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éqmpagne. de’ primi sforzi d’ un grande inge- 
gnò corretto poi' dal buongusto in lungo cor- 
so di tempi, e di studj? Quel primo fu ope- 
ra di un momento , e noi sf tardi non tro- 
veremo il secondo , e sarem sempre schiavi 
sempre gregge imitatore, cementatore, ado- 
ratore? Sì finisco, pregiati accademici, sen- 
za sentire rimorso della mia critica , se par- 
vi severa , poiché nella mia decrepitezza non 
rimbambita per anco parmi esser giunto alla 
verità cadendo in me le passioni , e sorgendo 
plb chiara la mia ragione, quasi sul trono 
alzandomi presso alla tomba , e dai sensi il- 
languiditi spiegando l’anima l’ale all’immor- 
talità , onde son più indulgente giudice delle 
umane miserie vedendole degne anche in let- 
teratura ,di compassione più che di col- 
lera * 
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capìtolo dantesco 

su GLI ABITATORI DELLA LuNA 

N 

dopo altre composizioni d’ un Accademia 
del 1746. 


N. 


el mezzo del cammtn di nostra barca 
Che l' aere fendea liquido e tetro y 
Cui nullo augel mn ch^ uom mortai mai varca 
L’accorto ragionar lassù direno 

Con cui fe pago V mio curioso orecchio 
(a) Un Cristojor parlando in latin metro y 

m 

che su le cape era venuto vecchio 

Nelle quai la ^suprema Essenza ed Una 
Si spiega e vede come in chiaro specchiai 
' Ei volse ’ineontro a me sua faccia bruna 
Poich' il chiesi dubbiando se alcun uomù 
* Tro. 


(à) Il P. Cristoforo Agosti Gesuita bergamasee y 
e lettore di Teologia nel Collegi» di Erose ia y evo 
ti retitò il capitolo . ' 
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Trovato avremmo su la tonda hima:- 
Tiglio , rispose , q:iel eh"' in un sol pomo 
Divorò tutte tue speranze e nostre , - 

T fé' con noi dal del cadendo il tomo. 

Ben sai per, te senza eh' alcun tei mostre^ 
eh' ei solo padre dell' umana razza 
Ci pose d' Èva in le materne chiostre ; 

La terra a lui e a noi fu tetto ^ e piazza 
Come vuoi che l' uom sia sul ciel volato 
Se non ha l' ali , e ancor quaggiù stramazza ? 
Allor ripiglia' io ^ maestro amato 

Torse che un altro Adam neldunar cerchio , 
E un altro umano gener fu creato: 

Ed ei : chi'l falso tace ed il soverchio 
Nel sacro scritto mai» non ne rimembra 
Oi chiaro , o sotto mistico cover chio : 

Ben dice a tutti: séte parte e membra 
Dello mio figlio , e con sua morte 'compri 
E noi sol tra redenti appella e assembra, 

E vuoi che Dio una metd ricompri 

Dell' uman seme , eh' è del suo amor opra ? 
Qual padre v' ha che un solo figlio compri 

De' duo che tra nemici in ceppi scopra, 

! 

£ P altro las£Ì al ferro , e a morte ria 
, Po- 
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Potendo far che non gli cada sopra ? 

I)a questo errar più di' un errar si cria , 

Da quesio groppo il fi vieppiìt j’ aggroppa 
Cui tesse in suo, lavar teologia. 

Deh se mia impazienza non fia troppa , 
Soggiunsi aliar più che mai pien di dubbio 
Reggi la mente mia eh' ognor più intoppa ; 
E svolgi tu che sai dal pieno subbio 
Questa gran tela j/ eh' alfine io sappia 
Chi sien gli abitator de' quai s\ dubbio . 
Acciò j disse , che a fondo il mio dir cappia ,* 
Che forse oscuro per se fora^ è d'uopo 
Che tu più alte ^c OS e ora risappia. 

Quand' oltre al bruno orientai Canopo 
Oltre il vasto oceano , e all' onde rubre 
Dopo molt' anni t e molti stenti dopo : ( 
Giunse 'I valor del tosco e delP insubre 
Al lido degli aromi e delle gemme 
Troppo all' ispano e al lusitan salubre 
Videt su le barbariche maremme 
Ceffi, brutti apparir e brutti mostri ^ 

Che a figurarli sol paura viemme,, 
chioma trta^ e so/zza con grifagni rostri 
Grand' unghie grosso labbro ,, e corpo lordo 

Qual 
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QmI et* orrendi den»n tinto d'inchiostri ^ 
Umano sangue come cane ingordo * 

- Beveano, e t* indo si pascea deW indo ^ 

B jcome in bosco fere eran d^ accordo 
Altrove valicati e Gange ed Indo 

Corpi nani y occhi espansi , e naso simo - 
Mostrò*l cinese lezioso e lindo 
Tinche trovar sotto piU stranio climo 
Visaggi e forme d uomin anzi bruti , 

Che carpon camminavan per lo limo , 

Òr se s»n 'sì diversi , e strani suti 
I sembianti nel globo , e suol medemo , 

Se awien y chi''l pih lontan p!Ìt st rimuti 
Che fia del cielo quasi in su lo stremo , 

Che mille e piìt fiatf v lunge quinci 
Che noi da Cina e Calicut non semof 
Ne già credi y che a creder i' cominci 
Però in la Luna quale' mm ritrovar se 
che a raccoglierei sia per venir linci. 

Dico che quel Signor , che gente sparse 
Nel mondo stesso fra se tanto varia , 

Che d' un altra natura quasi apparse 
Putte in quello lunar là sopra V aria 
Locare abitator da noi sì altri.y 

Ch'ab- 
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eh"* abìflan natura alla nastra eomraria. 

Tu ascolti pur con» i poeti scaltri 
Sanno crear non mai vedute forme ^ 

Onde per lord avvien che l* uom ^ innaìwi^ 
J£ col cavai sia centauro deforme 

Che in Tessaglia galoppando s^ inselva - 
Con quattr’’ unghie stampandoci quatrr^omwj 
£ satiro divenga nella selva 

Giunto alla capra con ispida coscia^ 

£ zampa fessa , e corna di stea belva » 

Il cretto Minotauro vedi poscia ^ 

E Arpie sozze ^ e la triforme Sfinge, 
eh' ebbe d' Edipo già P ultima angoscia , 

£ Triton e Sirene che 7 mar cinge 
Nè uomini nè bestie, ma capricci 
Di vate e di pittor, che a piacer pinge» 
Or dì, s' avvien che no stt* ingegni arsicci 
Sien sì fecondi, non jìa ancor piU larga 
La vena che da fonte eterno spicci. 

Ne avverrà, che piìt varie e nuove sparga • 
Nature , e forme , e abitatori ovunque 
Chi'n infinito sua possanza allargai 
Al tuo dubbiar così pon fine adunque , 

E aspetta di veder co' tuoi stessi occhi 
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Quel fh'uom non perì s'ò forse ^ ne vide unque 

Perchè nostr' intelletti oscuri e sciocchi 

Intenàon poco ^ e lunge vedon nulla ^ 

Nè awien che /’ mm ben creda se non tocchi , 

Disse-, e la barca, che per P aria frulla 
I , , ^ 

Intanto p:k e piìt s^ accosta e sorge 

Ver la pianeta già di luce brulla. 

Ma abitatoT nessun finor si scorge , 



ESOR^ 
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ESORTAZIONI DUE 

RECITATE IN MODENA 

A SUOI CONFRATELLI GESUITI 

la prima li 4. Giugno 1771. 
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. la seconda li ji. Decembre 1771» 
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ESORTAZIONE I. 

Tidelis Deus per quem v$cati estis in Socie- 

tatexn TU] ejus Jesu Christi. S. Paolo iielU 

prima a’Corintj. 

^ / 

R. R. P. P. , e C. C. F. F. 

'I-/a rinnovazione de’ voti y la memoria re- 
cente del Cuor Ss. di Gesù , la festività dell* 
.angelico s. Luigi quali argomenti sarebbono 
ad infiammarvi alla rinnovazion dello spirito 
per la prima, all’amore divino per la secon- 
da, a tutte le massime , e le virtù religiose 
per l’ultima! Ma ripensando chi sono. io da- 
vanti a voi , qual potrei , dico a me stesso, 
santità predicare , che non dovessi apprender 
da chi m* ascolta , e con quali parole , cui 
non ismentissero i miei tristi fatti? In luogo 
adunque d’ascetico io vi sarò parlator fami- 
liare , ed istorico , perchè della nostra fami- 
glia vi parlerò, cioè dello spirito di santità, 
' che informò da principio, e animò sempre 'la 

Com- 

/ 
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Coirpagnia. Io vi dimando, se possiam cre- 
dere questo spirito ancor vivo in lei , se I 
nostri mali presentr non dan sospetto di sua 
decadenza , se tra tante vicende noi possiamo 
ancora ripetere, <die per la nostra fedeltà Dio 
è fedele alla Compagnia» Fidelis Deus ec. 

Parlar intendo di quello spirito , che ani- 
ma, e informa noi stessi all’interna santifica- 
zione, ad altro tempo serbando l’ esterne ope- 
^re d’apostolato. Non come oratore vi parlo, 
nè come giùdice seggo , e sentenzio ; ma qua- 
si a raccogliere i voti , e i suffragi senza 
parzialità voi provoco a esame sincero, e 
non prevenuto ; il perchb gli argomenti ad- 
durrò non presi da lungi quasi per abbagliar- 
vi , ma di mezzo a voi stessi , dalla nostra 
provincia principalmente, dai nostri fratelli ; 
i costumi , le azioni , la vita , il bene , e il 
mal ravvisando sinceramente , come i posteri, 
fanno, e divenendo per così dire la posterità 
di noi stessi . Storica semplicità , semplice sà- 
ie, e proprio alla verità servano a questo in- 
tento , e degni siano ' d’ un’ incorrotto giudi- 
dicio del par che importante per tutti noi . 
Tutto a gloria di Dio, ad onor. della verità, 
... a gra- ' 
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9 gratitudine , e ossequio vèrso la madre no-, 
stra ,, a conforto , o ad emenda de’ figli suoi , 
de’ quali per avventura udendomi voi parlare 
con qualche ^rima , non però udrete parole 
superbe, nè lusinghiere ,, nè non avrete a te- 
mere d’ offesa alla vostra modestia , come io ' 
sono per la mia coscienza* sicuro d’ ogni sol- 
letico di vanità . Fatevi adunque piìi presso 
all’esame, e giudicate , se possiam dire Fi- 
delis Deus ec. Incomincio . 

Ditemi adunque , o giovani siate , o pro- 
vetti, eh’ io posto dall’età mia quasi tra gli 
uni, e gli altri posso meglio entrambi inter- 
rogare, ditemi se lo spirito stesso di santità 
non è quel, che pur muove ^ e dirigge, che 
tutto empie , ed in tutto questo corpo ani- 
mato, e vivente di lui. Ricorrerei primi vo- 
stri anni, e l’educazion ricordate, e il latte 

I 

primo, che vi fu dato. Dite; la diligenza in 
elegger proseliti, il disinteresse nell’ accettar- 
li, gli esami nell’ introdurli , il metodo nell’ 
allevarli non è sempre qual fu? Non, fu an- 
che per voi quella gran maraviglia di veder 
trasformati in rutt’ altri tanti fervidi , e in- 
docili, ed indotti, ed incolti talor giovanet- 
Tomo XXII. Q li 
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ti con l’opera *di pochi giorni , e col cam- 
biare talvolta dell’abito solamente , investiti 
ad un punto di spirito nuovo, d’altre idee, 
d’altro genio, d’ altr’ aria insino e manie- 
re, che a loro stessi mette stupore per poco 
' che pensino , e a gravi persone, a’ saggi, a* 
prelati , che Dio conduce talora alla vocazio- 
. ne stessa con loro , diede spettacolo qual di 
prodigio , di cui come alcuno mi confessò 
non san darsi pace, nò temperarne le lagri- 
me di tenerezza ? Altre regole forse lor met- 
tonsi in mano,’ altri obblighi lor s’ impongo- 
no, in altra scuola s’allevano , che nella scuo- 
la di s. Ignazio ? 

Ma forse rimettesi all’ uscir di colà, e nei 
progresso dei corsi , e degli anni quella gio- 
vani! disciplina primiera yien meno ? forse 
ogni cura, ogni studio di sii mirabile forma- 
-zionè nel noviziato s’impiega per poi lasciar- 
li a loro stessi in balla ? Ripensate adunque 
ai Collegi di studio ove foste, a quanti voi 
conosceste dipoi o domestici vostri , o noti 
X per fama o passaggeri eziandio, che incontra- 
ste . In qualche luogo per avventura , in qual- 
che soggetto vedeste voi vìz; , e peccati , sco- 

' pri- 
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pnste abusi sofferti , od impuniti Scandali’ 

- novità.^ La modestia, il contegno , la. cari- 
tà, l’onestà, anzi l’ordine , la dipendenza, 
la richiesta virtù dello stato le cercasf& voi 
qualche volta senza trovarle ? Cerro io' sono, 
che così a voi n’ incontrò , come a me , che 
in tanti CoIIeg; ,"e quasi tutti da me abitati, 
o trascorsi della nostra provincia , lo stesso 
sempre pur vidi, senza dir di molt’ altre, che 
'in Italia e fuori osservai non pur vidi , tra 
le quali ognor parvemi quanto allo spirito di 
santità , e di virtù non aver cambiato nò na- 
2Ìon, nò famiglia. 

Beni posso dirvi, che in alcuna non fui del- 
le nostre case, ove non abbia veduti "esempli 
non ordinar] di perfezion religiosa , e degli 
^ uomini segnalati in virtù . Ah che ce ne so- 
no, sì ce ne sono più che non sembra , dei 
minuti osservator delie regole , degli occulti 
' annegator di se stessi , delle vittime inosser- 
vate della vira comune , degli uomini d’ ora{ 
zione, degli uomini pieni di Dio. Ma come 
scoprirli se sono santi, perchè si coprono, e 
perchè fanno quel, che i più fanno commn- 
nemenie? Non si bada a ciò, ch'è dovere 

- ' ' che 
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che straordinario non ^ , si mette il pi^ so- 
pra i fiori nel campo , che ne ridonda, e se 
fosse men santa la Compagnia, vi si farebbe 
più caso dei santi . 

,A chi però dubitasse di quel conforto, che 
dava Ignazio malato ai compagni dolenti dì 
sua partita, e del rischio dell’opera sua lui 
mancando , con quelle chiare promesse , che j 
secondi sarebbon migliori dei prirhi , e i ter- 
zi ancor dei secondi , a chi , dico , non le in- 
tendesse di questo secolo terzo, venite meco, 
direi, vedete voi stesso, e giudicate. Vedete 
voi queste costituzioni ? Son dugento e vent* 
anni, che stabiiironsi , e sono ancora le leg- 
gi fondamentali del nostro governo . Queste 
regole riconoscete sì ardue , sì raoltiplici, sì 
minute?. Eppur nessuna ancor v’ha, che sia 
caduta in disuso, o in dispregio, e che non 
citisi autenticamente ad incitare , a obbliga- 
re, a confondere ognun di noi . Questo ve- 
stito vedere ? II più semplice , ed il più po- 
vero nell’ apparenza sua decente di quanti 
vestono religiosi ? egli ò sempre Io , stesso 
dopo tante vicende d’ogni età , d’ogni fog- 
gia , d’ogni vestire ancor- sacro . A questa 

men- 
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mensa non s’^ aggiunta non pur delizia, 'ma 
nè un pochissimo pur di quello , che parea 
bisognarvi a non essere troppo 'scarsa , ed in- 
sipida , e la più insipida , e scarsa di tutte le 
mense religiose . Queste ore lunghissime di 
studio, e di scuola in tutte. l’età, ma' soprat- 
tutto nella più fervida, e impaziente, queste 
ore spesso ingrate, e nimiche d’ un’ indole, 
e’d’un ardor ripugnante a minuzie scolasti- 
che, ad aspre e sterili e sentenziose dispu- 
te , queste ore di tormentosa tortura della 
-memoria sopra uno scritto , od un libro odio, 
so naturalmente, e sempre tirannico . Questi 
segni dell’ ubbidienza al coricarsi , al levare , 
ad ogni uffizio e dolere all’ora stessa , che 
in oggi Suonarono sin da principio, e quindi 
tutte fé pratiche spirituali ,• 'le quotidiane os- 
servanze, i metodi della vita e delle fatiche 
e studj e orazioni e scuole e letture e si-'< 
lenzj e digiuni e penitenze e divozioni 
tutto a tutti è prescritto , nè giovane , o 
vecchio , nè privato , nè graduato fuor di ne-^ 
cessità non potè aver privilegio , non ne fu 
esente per due secoli e più. 

Eppur qui*" eppure, ripiglierei, qui non s| 

sfor- 
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sforza nessuno , qui non v’ ha tribunali a giu- 
dizio , o inquisizione a terrore , non per mi- 
nacce governasi , Jion per timor s’ubbidisce; 
qui anzi vedesi stranamente congiunta l’ aus- 
terità e la dolcezza, Ja soggezione, e l’amo- 
re, qui ^ peso il comando, la dipendenza sol- 
lievo , e qui solo s’ ammira , che quando so-’ 
no maggiori le ristrettezze a prova de’ giova- 
ni , allor son essi con minor vincol legati, 
e più liberi ad ottenére l’uscita ; e quando 
grave, e autorevole si diviene, allor ^on le 
catene Indissolubili . Dimandate , cercate vot 
stesso r leggete , e confrontate l’antico e il 
presente, i padri co’ figli , la legislazione e 
la pratica , vedeste mai , o leggeste miracolo 
tale f 

. E certo se a miracolo son guardati i còrpi 
incorrotti de’ santi, qual miracolo non ^ que- 
sto di s. Ignazio, che non le sue carni, ma il 
suo vero corpo, poiché fu organizzato da lui, 
e del soglio di sua creazione animato, e della 
sua vita e virtù nacque, e si crebbe, non 
pur da morte , ma da ogni corrompimento 
intatto ancor serba? Io non cerco altri mira- 
coli , nè la verità della celebre profezia di s» 

Bor- 
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Borgia non curo a dò ripensando per creder 
predestinato chiunque risponde a una vocazio- 
ne, a uno stato, in cui vive e persevera que- 
sto spirito interno di santità. Questo solo mi 
basta, e vai quanto ogni più autentica rive- 
lazione, e profezia , E' per me profezia quel- 
la giovane età sì costumata , e sì casta nel 
bollore del sangue e delle passioni, qual già 
s. Teresa ammirò. Profezia quell’unione de’ 
cuori sempre maggior del privato interesse, 
quell’ emulazione e decoro lontan 'dall’ invi-' 
dia e dall’orgoglio, quella reciproca urbani- 
tà, che è un supplemento, un’ornamento del- 
la virtù, quella prontezza, e docilità all’ub- 
bidienza, que’sagrifiz; per lei del genio, del- 
la patria, degli amici, e d’ogn’ impiego co- 
sì frequenti ; profezia quelle rinnovazioni 
d’ogni sei mesi a rinfrancare lo spirito, que- 
gli esercizi a ravvivarlo ogni anno, quel terzo 
anno di probazione a riformar rutto l’uomo; 
quel terzo anno di mirabile magistero , in cui 
l’età media al confin della fervida gioventù, 
e della virilità' decisiva dallo sperimento di 
quella induce I’ uomo alla preparazione di 
questa , e in un mese intero lutto e solo 
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di Dio s’annienta l’uomo, e trasrormasi prò* 
fondamente cribrando , e scuotendo Io spiri* 
to e il cuore, gli affetti e le massime, gli 
abiti e le passioni, e te strugge dinnanzi a 
te stesso per rifonderti, e rifabbricarti dinnan- 
zi a Dio. Profezia finalmente quella istanca* 

, bile vigilanza , onde vieii sempre la Compa- 
gnia seguendo al fianco i figli suoi da’ primi 
passi della carriera insino alla meta , non mai 
di vi?ta perdendoli , o nelle tenebre giacciano 
di solitario impiego , o nella luce salgano del- 

s 

le lettere , della fama , dell’ autorità più splen- 
dente . Sj , queste sono, PP. , e FF., infallibili 
profezie., poiché sono avverate ogni giorno, 
e non per tempo avverso o propizio , non 
per vicende o stalichezza ancor non ventiero 
meno tra noi , e eh’ io mai non ricordo sen- 
za un senso vivissimo d’ ammirazione , e di 

. / 

compiacenza . 

Quel vedere ne’ miei fratelli una perpetua 
serenità e pace d’animo, un’ordinato tener 
di coscienza , un sì tranquillo ed ordinato 
vivere, un così santo morire. qual non desta- 
mi compunzione aU’animo, e tenerezza! Quan- 
te volte non ascoltai chi bramar , chi aspet- 
tare 

, . I 
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tare la morte , chi protestar d’esser pronto 

ancor giovane, chi d’essere impaziente a'ncot 
vecchio ! E alcun conobbi sperar per grazia 
da Dio la morte su'Bifa piucch^ un’altra. 
Tutti questi non dicon essi senza avvederse- 
ne , che pura t la loro coscienza , virtuosa la . 
loro vita essi che sanno , e altrui gridano 
spesso, che quello ^ il passo agl’Ilarioni me- 
desimi, ed ai Macarj tremendo? Quanti non 
re vedemmo prender impieghi , ’ esercitar mi- 
nisterj, assister malati ,. sottoporsi a’ medici, 
a’ climi, a’ disagi, che lor minacciano morte, 
e spesso la danno , e ciò per spia ubbidien- 
za ; io potrei nominarvene molti da me da 
voi conosciuti sì santamente, ed eroicamente 
sagrificati . Dal che spesso mi tornano alla 
memoria que’ tempi di pestilenze , quando mai 
non falliscono i nostri a gareggiare chi primo 
s’immoli, e quel dì tra gli altri in Bologna, 
quando venuto il Legato in Collegio , e dal 
Rettore adunata in saia la communità. dicen- 
do che alzata la mano al segno dato s’offris- 
se chi era pronto a servir gli appestati , pur 
un solo di tanti non fu , che al cenno dato 
la man non levasse. 


ajo 

Questa questa, vedete, l la 'pietra del pa- 
ragone , che non fallisce , ned altro che pu^ 
rkà di 'coscienza , e salda virtù non fanno 
sprezzare la vita, ed incontrare la morte co- 
sì . Eppur n’ho veduti sul fior degli anni, 
de’ robusti e vivaci nello splendor della loro 
carriera , de’ sorpresi e abbattutti nella pih 
verde vecchiezza, e tutti^ morire del pari. Ah 
ch’io non credo poter mirarsi la terribile mor- 
te in sì mire aspetto, qual io sempre la vidi 
tra noi in trenta, e più anni , in tanti luo- 
ghi , e maniere! Che morti, mio Dio, che 
moribondi! E neppur uno tra tanti, che ijpn 
mi fosse d’invidia, che mi traesse altre lagri- 
me , che di tenerezza , che non vedessi o ras- 
segnato, o ancor lieto, e in sembiante di pre- 
destinato. Dicami , chi n’ha di me più ve- 
duti, dicami se d’ alcuno gli parve oscilra la 
sorte, dubbioso il passaggio , che quanto a 
me neppur d’altrui relazione non udii ricor- 
darne giammai. 

Nel qual punto siccome la verità si pale- 
sa, di ch’io ragiono, così manifestasi la ca- 
rità , e l’ amore fraterno di tutti , che tra noi 
regna , la Dio mercè , checché ne dican co- 
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loro, che troppo mal ne conoscono , e del 
vivere senza amarci , e dei morire senza com- 
piangerci ne fanno accusa. Si piange sì, e 
l’ho veduto io tante volte, e ho pianto co- 
gli altri la perdita de’ compagni ho vedute 
le nostre case in lutto, e in dolore, solita- 
rie o mutole le ricreazioni , assediate le ca- 
mere de’ malati, come a pubblico danno. Vói 
ricordate senz’altro a gloria di questo Colle- 
gio (^), e deir amor vostro instancabile la 
gran perdita fatta da noi l’anno passato , ed 
io ricordo tra molti un mio coftdiscepolo in 
teologia , che sul 6ore degli anni per fiero 
morbo impensato moriva, e Je più belle spe- 
ranze portava seco alla tomba j e fu il pa- 
dre Giuseppe Penazzi. Al primo sentore del 
suo pericolo veduto areste tutto il grande Col- 
legio di s. Lucia come percosso da unrversa- 
le mina conturbarsi per lutto, e per terrore» 
I piu vecchi , come i più giovani , i mae- 
stri e i discepoli , i sudditi e i superiori 
tutti scossi , ed aflitti . Ognun correva a quel- 
la camera, ognuno aspettava i medici, e It 

se- 
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seguiva , ognun chiedeane novella a quanti 
incontrava . Gli altari intanto assediavansi , 
chi facea voti per lui , chi offrivasi in cam- 
bio di lui , e i più venerabili vecchi parean 
'dolenti di sopravvivergli . II segno* dato del 
portargllsi il Viatico fu segno del comraua 
pianto, con cui suigli occhi s’andava al me- 
stissimo ufficio. Al qual tutti raccolti, e udi- 
to il malato accusare 'se stesso, chieder per- 
dono, rassegnarsi, ringraziar Dio della voca- 
zione , in cui litro moriva , a’ suoi fratelli 

I 

raccomandarsi, e consolarli, e congedarsi per 
l’altra vita, scoppiarono i gemiti, ed i sin- 
gulti interrupper le sue parole, turbaron la 
voce al sacerdote amministratore , e tutto di- 
venne spettacolo d’ ama'rissiraa desolazione , 
se non quanto sul letto funereo stava intre- 
pido , e pien d’ ardore divino il giovane mo- 
ribondo . 

. Eppur non era già un tale , che per inge- 
gno , pietà , ed altri pregi non avesse suoi 
pari in quel corso , ma a Dio piacque quel- 
torre, e per quello mostrare , che d’altri si- 
mili avvenuto sarebbe io stesso, se a tal pro- 
va venissero la virtù loro, e I’ amore frater- 
no 
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no di tutti . E ben potea dirsi veracemente 
di s. Lucia, e del vostro, e d’altri Collegj 
può dirsi ciò, che già del Collegio romano 
il Bellarmino, che nel sepolcro commune al- 
tri giacevano somiglianti a's. Luigi, ma che 
a Dio non placca glorificarli altrettanto. Ah 
credetelo pure, che sovente gitriamo de’morw 
ti ne’ nostri avelli, ch’altri In arche, e in ri- 
serbo porrtbbono, benchò talor le città qua- 
si nostro malgrado, 0 in vece nostra gli ono- 
rano , cerne esemp; a’ miei giorni di Novel- 
lara , di Padova, di Bologna, “di Brescia , e 
d’ altrove ve n’addurrei. Oh Dio, non pos- 
so frenar un pensier , che mi dice , qual gioja 
sarà la nostra in quel giorno, che sorgeremo 
al chiamarne l’angelica tromba , oh Dio con 
che uomini, con che santi non ben conob 
sciuti vivendo ci rivedremo ! Che gloriosa 
gente, che amabile compagnia, che nomi il- 
lustri rroverem noi tra soli nostri domestici , 
e come distinti saran que’ drappelli tra le tur- 
be infinite avviate alla valle! Ch’io sia con 
loro , mio Dio ! • ’ ■ =» 

Ma •se questo morire ò così degno d’invi- 
dia, perchè non l’è'il vivere con tal gente, 

' che 

' ' 

\ , ' 


Digitized by Coogic 



/ 


- 2J4 ' " _ 

che sa provar colla morte, quanto in lei vi- 
va, e. per lei sino ad oggi fedele il vero spi- 
rito, di santità? Quindi, PP, eFF, non pos- 
so dirvi qual trista nuova è per me 1’ udir 
alcun per sua colpa uscir dalla Compagnia , 
e abbandonar nostra^ gente. Non m’avven- 
ne ancor di vederne, ma credo, che non po- 
trei rimirarlo quietamente . Ah toglietemivi , 
gli direi, davanti agli occhi, misero, donde 
partite, e dove andate , da quali persone vi 
separate, qual perdita fate? E dove andrete- 
voi , dove per trovare la cortesia , la cordia- 
lità, il nobil tratto, l’amore, la carità, che 
qui regna ! , Forse altrove sperate incontrarvi 
o in cuori più schietti, o in anime più cor-’ 
tesi , o in ingegni più elevati ? Dove , mise- 
ro, dove vivrete con s%>eriori più umani, 
con amici più veri, con vecchi più venerabi- 
li, con giovani più morigerati? Andate pur, 
gli direi tra dolore, e pietà, voi non sarete 
più figlio d’I*gnazio, e di Francesco Save- 
rio, fratello di Stanislao, e di Luigi Gonza- 
ga , non discepolo di Salmerone , e di Bellar- 
mino, non seguace, compagno, nipote di 
Unti apostoli , di tanti scienziati , di tanti 
( san- 
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santi ! Siete voi degradato del maggior vo- 
stro onore , e tornaste pur tra parenti di prin- 
cipesca , 0 reale famiglia , voi vi cadete me- 
schino in basso stato. Nb, non vedrete più 
quegli esempli d’ogni virtù tra sì pochi di- 
fetti , non sederete più in quelle ricreazioni 
"sì fàcili , e sì cordiali , non albergherete più 
-in quelle case^così ordinate, e concordi, in- 
fermo non avrete più tanti servi , quanti fra- 
telli, pellegrino non troverete più tante vo- 
stre famiglie, quanti Collegi , afflitto tanti > 
consolatori , incerto tanti consiglieri ; ah sì 
che l’invidia, l’ingratitudine , la discordia, 
l’ indiflèrenza , l’interesse, che sinora non 
conosceste, andate pur, che v’aspettano, an- 
date, andate .*’TuttO'C]<qesto direi V^sébben for- 
se nulla dir gli potrei confuso, e muto a si 
doloroso oggetto ! Oh Dio toglietemi qui 
medesimo questa vita , ma lasciatemi questa 
veste, mandatemi ogni altra pena, ma soffri- 
temi benché indegno nella vostra casa piena 
del vostro spirito , nella Compagnia vostra 
per santità prediletta , 

Ma ohimb qnal pensiero mi turba, e mi 
par legger su I volti vostri i* Non è più'tem 

po 



po di così care memorie, appena di tali 
preghiere. Tutto intorno minaccia, e creila 
per ogni parte là casa a seppellire nelle ruine 
ognun di noi. Io non dirò altro, copro d’un 
velo uno spettacolo , che le tante nostre scia- 
gure appena bastano a render credibile, e ‘di 
cui ragione non ^ fuor che nell’abisso impe-^ 
netrabile de’ segreti di Dio. £gli ha certo 
sue mire santissime ciò permettendo , e chi 
di noi ha diritto di domandargli perché ? Ma 
se alcun, frattanto dicesse per ciò , noi non 
slamo piu quelli d’un giorno, il Signore ha 
rivolta la sua faccia da noi, forte l’opera 
delle sue mani non pargll più- degna^ di Ini 
, già non crederò , che diffidenza , o soverchio 
timore del mal privato scemasse la stima del 
pubblico bene e sentenziando , siccome in ani- 
mi intimiditi, ed oppressi avvien pure, l’uni- 
versale alla sua vocazione scemasse’ ancora 
I’ affetto . Noi crederò, per(^ sinora ho ve- 
duto nelle querele med^m^, e, nel dolore 
ben-glusro di tanti-waUri che ognuno accusa 
se stesso, e si umilia, e confondesi , come 
reo tra gl’innocenti. Sì, PP, eFF. , questo 
ò il vostro linguaggio , questo ho udito piò 
i voi- 
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volte j e di questo m’edifico sempre, e mi 
Gorr;pungo , poiché sò il giusto esser primo 
accusator di se stesso ^ e che dove ognun cre- 
de d’ esser colpevole, tutti sono innocenti. 
Ben crederò di trovare in questi stessi disa- 
stri , e nel soffrirli de’ nostri fratelli il ' piu 
forte argomento a conchiudere , convincendo- 
vi, il mio pensiero 4 

Parvi egli, PP. e FF. , senza spirito vero 
di santità potersi tanta costanza, tanta ras- 
segnazione, tanto ferver conservare, quanta 
n’abbiam veduta ne’ nostri già d’ogni parte 
d’Europa, e del mondo sagrificati a’ tanti 
mal^, ed ebbrebrj? Qual pazienza, qual fe- 
deltà , qual unione tra tante migliaja , e se 
alcun disertore guardato dagli altri con orror 
, tuttavia con isdegno ! Voi ne sapere di mol- 
ti i detti fortissimi, e i fatti ; voi ne vedete 
gli esempli continui di fermezza , e di rasse- 
gnazione j questo Collegio ancor esso gli am- ‘ 
mira, ed onora. Né non sembran per altro 
andar dispersi qua, e làmil'e, emiille d’ogni 
nazione (//) , che per diffondere in ogni par- 

te, 

Spagnnoli e Portoghesi ivi raccolti . 

Tomo ^XII. R. 


te, e fare a tutti presente ima cotanto ma- 
ravigliosa, ed incredlbil virtù. Videro pure, 
e ricordano e Portogaìfo, e Spagna, e Fran- 
cia , ed Italia la mansuetudine, e'Ja fermez- 

i 

za, che gli accompagnaron ne’ loro esilj, e 
discacciamenti , e li seeuiron sul mare sin 
- dall’Asia, e d’ entrambe le Americhe, nè 
mai da loro scosraronsi tm i disagi più stre- 
mi , tra i più barbari trattamenti , in su lidi 
deserti, o nemici. La Corsica Inospitale cre- 
duta , e feroce sentì per loro una nuova pie- 
tà ^ che divenuti inumani non più sentlron 
coloro, che pur vantavansl a tutta Europa 
esemplari e maestri di gentilezza e d’uma- 
nità . Modena , e noi II vedemmo passar lie- 
ti, non pur pazienti , benché laceri e tra- 
visati e consunti di fame e di stento , scen- 
der dall’ Apennino , che aveano a piédi gran 
parte attraversato accattando , o gittati su 
carra e giumenti per grazia su queste vie tra , 
Io stupore e la compunzione de’ nemici no- 
stri dallo spettacolo non più veduto percossi 
di loro invitta e invariabile tolleranza , di 
lor fervore e concordia , onde uniti serbava- 
no la loro antica osservanza domestica tutta- 
via 




Digilized by Google 



?!)P 

via i Collegi per ordine, e i noviziati, co- 
me se fossero nelle lor patrie ^uttora sicuri 
e tranquilli . 

Ma poiché ho promesso parlarvi di cose 
nostre, o a noi più vicine, guardatevi in- 
torno, io vi dico, e mirate i presenti nostri 
fratelli in tanta angustia di cose, e immo- 
bilità di luoghi e d’impieghi costretti, mi- 
rate gli espulsi e spogliati del confinante Du- 
cato a Ponente : i romani mirate a Levante 
incerti ogni giorno, minacciati ad ogni mo- 
mento , e sempre esposti a perquisizioni e 
sospetti : chi di loro si mosse , chi cercò 
scampo, chi non aspetta intrepidamente l’ul- 
timo danno sagrificandosi a Dio tutti i gior- 
ni, siccome il primo ? Non fuggir dalla casa 
incendiata e crollante , non gittarsi allo schi- 
fo dalla nave in naufragio, non lasciar ùl 
suo posto tra la strage del campo in batta- 
glia , se T\on é questo lo spirito de’ primitivi 
fedeli , lo spirito sceso là rtel cenacolo , lo 
spirito ardente di santità eroica qual sarà 
mai !* Si potesse almeno sperare , come da 
que’ primitivi , una morte , ed una corona 
gloriosa e spedita ! Ma questo ancor ci si 
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nega. L’infamia, l’orrore, il dolore, ed il 
'calice a lunghi sorsi da ber sino all’ ultima 
feccia ^ per noi ; e si beve, e alcun non tor- 
ce le labbra, e ognuno ^ fermo } ah, PP, e- 
FF, ch’io non invidio neppure ai giorni di 
s. Ignazio. Ah se vi sono de’ queruli , de’ 
malinconici , de’ zelanti , siccome suole , op- 
pur de’ vecchi Ipdator de’Ior tempi, veggano 
oggi, e confrontino. Bello era serbar lo spi- 
rito, ed il fervore ne’ tempi di pace, quando 
tutto s’avea per buono da noi, quando era 
un’onore quest’abito, quando il sol nome di 
Gesuita o nell’ opere letterarie , o nelle impre- 
se d’ apostolato , o ancor nel consorzio del 
secolo era un’impronta di stima e di deco- 
ro; chi avrebbe allora' voluto rendersi .. inde- 
gno , chi mancar al suo stato , chi perdere il 
pregio d’ un’ abito sì riverito sino ad essere 
invidiato? Ma in sì diversa, e sì contraria 
fortuna gli è ben altra gloria e costanza , 
altro ^ stupore per me nel vedervi sì. fermi 
^ed invitti in mezzo a tante avversità, e ohi- 
mè senza alcuna speranza.' Ahi di là, .dove 
era sempre il nostro refugio, I’ asilo di no- 
stra innocenza, l’ara sacra per noi delia sa- 
i > Ju- 
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Iute., come fu quella de’ voti, e de’ giura- 
menti nostri 'più fidi col sagrifizio segnali 
d’ogni nostro interesse, de’ sudor , degli stu- 
di, del sangue in ossequio della sede di Pie- 
tro ( vero c solo nostro delitto presso a’ ne- 
mici di lei); ahi di là muove quest’oggi il 
nembo più tempestoso.' Ma qual colpo pen- 
sate che faccia nel mondo ben consapevole , 
almeno siccome accusatore , della nostra in- 
vincibile fedeltà, il vederne da urr lato quivi 
stesso percossi ed oppressi; dall’altro noi pa- 
zienti e sommessi non mover querela , non 
perder ossequio , rispettar anzi non solo la 
dignità , ma la persona di chi n’ affligge ? 
Vero egli ^,,che indegno troppo di noi sa- 
rebbe coloro Imitare, che abbiam sempre ac- 
cusati e ripresi in voce e in iscritto del di- 
vider che fanno con vile artifizio la dignità 
e la persona del vicario di Cristo per più 
arditamente insultarle. Ma se perdonasi pure 
qualche lamento anche all’uom saggio sorto 
il peso gemente delle calamità , quanto al 
mondo par più mirabile la pazienza e il si- 
lenzio tra tanti mali e per tant’anni.^ Non.' 
ì questo lo spettacolo degno degli occhi di- 
vini. 
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disse fino un gentile, ì’uom virtuosé 
coIla^'^<me_piìj avversa accordato e compo- 
sto ? Oh fortezza , oh fedeltà certo divina , 
ch’io sempre ammirai non solo ne’ vecchi tra 
voi e maturi j che poco speran dal mondo , 
che il tempo stesso e l’età fece meno sensi- 
bili, che il lungo uso ha rendati fedeli alla 
virtù. Ma voi, giovani j voi ch’io nomino 
per onore , voi ho udito parlar con sensi 
eroici ed affetti; conobbi l’intimo del vostro 
cuore fedele j lessi io stesso le generose vo- 
stre risposte agl’inviti delle tenere madri , 
de’ padri soIKciti , de’ fratelli amorosi , voi 
perù venero, a voi porto invidia e in voi 
ricoiiosco lo spiritò trionfante , non che per- 
manente della santità e della Compagnia di 
Gesù . 

Ella certo qui m’ ha condottò a cònfonder- 
mi insieme e ad infervorarmi . Sento v ch’el- 
ì la mi scuot? col vostro esempio , e mi sgri- 
da maternamente per voi^ Vedi, mi dice, 
ed impara da’ figli miei e tuoi fratelli minor 
d* età ; vedi che giovani rari , che cuori fé-- 
deli, che generose anime io posso anch ’oggì 
offrire al mio Dio irt ogni parte j io che sem* 

brO 
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bro ad altrui decaduta , perche; sono percos- 
sa e umiilata . . . Sebbene , RR. PP. e FF. 
CC. , che ho fatto io sino a quest’ ora , che 
pur doveva esortarvi? Di qual virtb v’ho par- 
ÌSiro, a qual v’ho incitati grado di perfezio- 
ne? Non ho trattato d’ alcun dovere religio- 
' so, non della morrificazicne , non della ta 
rirà, non dello zelo; non so airro, se non 
che a’ figli ho parlato, e ho lor parlato della 
■Jor n\adre. Nel fondo del loro cuore ben san- 
no essi n-ovar tutto quello, che non ho det- 
to, e l’ainor loro , la gratitudine , la fedeltà 
gli esorterà molro meglio, che le mie fiacche 
^Jsarole non avrebbono fatto . Chi pub restar 
tepido fra tanti esen,pli , chi potrà indegna- 
mente operare nella terra de* santi? Io sol 
dunque sarei? A me infingardo grideranno 
dalle pareti le mute immagini non solamente 
de’ prodi antenati , ma pili ancora là virtù 
eroica de’ presenti, gli esempli domestici, la 
sempre viva e più' fervida santità nelle pruo- 
ve piu certe del suo spirito interno fiorente 
tra le sventure , e i disastri . Ah questi sì , 
, questi confermano , che Iddio 'fedele alla 
nostra vocazione > Yìdsht'Deus per guent 
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E S O R T A 2 I O N E ir. ’ 

Tidelis Deus per quemO’C. i. Ad CorinthioS. 

R. R. P. P. . ' 

Il nuovo anno, in cui sembrano aprirsi per 
nuova carriera ad ognuno nuove speranze , e 
nuovi disegni , onde la gioventù crede ripren- 
dere più dolce vira , e rinnovar la vecchiezza 
la tregua sua colla morte ; il nuovo anno ri- 
cordaci la fuga del tempo, e il pensier dell* 
eterne cose siccome ad uomini ; il misterio 
che celebriamo ci presenta come a cristiani 
il primier sagrihzio del Redentore per no- 
stra salute , e ne da esempio di procurarla 
colla cristiana mortificazione j l’amabile no- 
me infin di Gesù, cotne a’ religiosi ci ravvi- 
va il coraggio a seguir lo stendardo della' ^ 
sua croce , in cui questo nome sta impresso . ' 

Per questo la Compagnia ne richiama in tal 
tempo ad una rinnovazione di spirito tutti 
insieme que’ titoli raccogliendo d’ uomini , 
di cristiani } di religiosi nello spirito solo di 

san- 
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santità , che tntti e tre comprendendo costi-* 
tulsce ad un tempo l’essenza de’ suoi diritti 
sopra di noi e de’ nostri doveri verso di lei . 
Or dovendo io qui ragionarvene a nome suo , 
e nell’ angustie trovandomi d’ altra volta d* 
aver a istruire i miei maestri , perfezionare 
i miei esemplari e mostrar una via , eh’ io 
solo smarrisco, e accendere un fuoco ond’io 
non ardo , infin parlare di santità senza co- 
noscerla , il consiglio d’ allora nuovamente 
ripiglio di far semplicemente lo storico, che 
quando: dica la verità, tutto il carico adem- 
pie . Come adunque istericamente allor vi 
mostrai , che lo spirito di santità dura anco- 
ra , e persevera nella Compagnia quanto all’ 
interno regolamento e fervore , cosi verrò 
cercando per narrazione se dura ancora nell’ 
opere esterne d’apostolato Io spirito stesso di 
santità,- e ciò a conforto del vostro spirito', 
ad eccitamento dei mio, a gloria di quello 
di s. Ignazio , che ò quel di Dio ; onde pos- 
siamo ridir nuovamente -Ti deli s Deus' ò'c. 
Incomincio . 

E siccome parlandovi ^dell’interna santifi-* 
cazicne ogni eloquenza- bandita- familiarmen-- 

te 
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te vi provocai ad esame sincero degli ogget- 
ti -presenti , ed alle pruove prese di mezzo a 
Ivoi) da voi stessi vedute e sapute, e delle- 
-quali fu ciascun parte o testimonio j così an- 
che stassera la nostra provincia ^ i nostri Col- 
legi e compagni le azioni loro e la vita a 
ravvisare v’ invito senza parzialità e con 
istorica , e se volete ancor fìlosohca indifiè- 
renza . 

•. A voi dunque dimando, siccome a’ giudi, 
d , se vi sembra per lo spirito di santifica, 
zione e. terna la giovani! nostra educazione , 
o trascurata , o più lenta in trasfonder ne* 
cuori io zelo dell’ anime, 1’ ediheazione de’ 
prossimi, l’amor dello studio e delia fatica» 
Forse che ne’ Jiovizj medesimi non si fan 
come 'Sempre le prime pruove d’apostoiato 
secondo lor disciplina ed età, non -si' forma 
il lor cuore su l’idea dc’Saverj e de’ Regis 
non meno chel de’ Luigi e de’S^rchmans ; 
non si compone il lor pensare e parlare , 
anzi muoversi ed atteggiarsi al decoro, al 
contegno , fed alla modestia -, secondo quelle 
divine regole del s. Padre a- lèi conseccare, 
ond’ essi possano in mezzo .'al mondo mo> 

strar- 
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Ittarsi ad esemplare rimprovero e computi* 
kione del mondo medesimo? A voi m’appel- 
lo, e a que’ giorni. Non travate voi d’ un 
certo ardore compresi maggior deli’ età, di- 
vorati- da una segreta impazienza a quelle 
mosse per gittarvi in aperta Carriera sempre 
fisi ed intenti a quel gran fine propostovi, 
a quella meta sublime della gloria di Dio » 
della salute dcll’anime? Chi fu di noi, che 
non si proponesse le battaglie Col vizio quasi 
campione di Cristo^ che non emulasse pia* 
gnendo di gioja le imprese lette ó ascoltate 
de’ suoi fratelli sul campo, che non avesse la 
conversione de’ barbati per ultimo scopo, e 
la corona di martire nel desiderio? Potete 
negarlo j se infin divenne tra noi la voca- 
zione per l’ Indie un difetto comniune del 
noviziato ^ e se siam giunti’ a trattarla quasi 
come la tentazione , 0 l’illusione almen pro- 
pria di que’ bei giorni? Bella illusione in ve* 
rità , 0 tentazion eh’ ella siasi ► Oh che non , 
tentansi già cosl^ nè illudono Panime len- 
te, ed òziose, nè non pub chiamatsi ozio- 
sa un’educazione, che passa insino ultra il 
segno senza volerlo P£ ben vedemmo a quelP 
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«rdor! giovanile risponder gli effetti , ed a! 
felici presagi l’ opere felicissime convenire . 
La sola mostra, ed uscita de* nostri giovani, 
la loro amabile compostezza o nelle chiese, 
o. per via come tocca , e compunge i riguar- 
danti, come ottenne talora di metter fervor 
re, o. d’eccitar contrizione la lor modestia , 
non che il loro zelo nelle primizie^ de! cate- 
chismi? Che spettacolo è quello mai quando 
. a stormi si veggono uscire nelle ore più ar- 
denti di state , o nelle più aspre del verno i 
giovani nostri dai Collegi di stud; a spar- 
gersi qua e là per le chiese in tante città ! 
lo ne fui sempre commosso in gran modo 
osservandolo non una volta , e non meno 
m’avvenne, siccome a voi sarà pure avvenu- 
to, di vedere un fervido giovinetto pellegri- 
nando , od^ accompagnando .opera; e missio- 
nari rapir le prede più. antiche al demonio , 
che avean fuggita la mano esperta del, sacer- 
dote ed apostolo veterano. Parlo di. cose av- 
venutemi, e non sì rare, j » 

Eppur nel corso de’ loro stud; son ritenuti 
in quiete, e in solitudine del necessario lor 
ozio letterato . ^ Ma nell’ uscire dàlia privata 
i pa- 
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palestra all’apèrto campo della carriera sco^ 
lasrica quai maestri d’altrui parvi egli per 
• avventura ratcepidirsi ne’ giovani l’incendio 
di quello spirito animatore d’apostolica san- 
tità? Non penso giammai senza stupore, e 
mai non veggo senza commovimento de’ gio- 
vani maestri scuola , giovani ardenti ed accorti 
poc’ oltre i vent’anni, che in altro stato sa- 
rebbono a tante passioni e piaceri , ed alme- 
no a cotanta oziosità in preda , così trasfor- 
mati per quello spirito in modelli ed i esempi 
della virtti, della pazienza, della fatica, del- 
la pietà più fervente a* lor discepoli spesse 
volte poco dissimili per l’ età , e men fervi- 
di ed impazienti per indole e per tempera- 
mento de’ lor maestri. Ogni giorno lunghe 
ore tanto immòbili della persona , quanto ir- 
'requieti dell’animo, tra mille doveri e solle- 
citudini , in tutti i tempi occupati o del pro- 
prio profitto , o dell’ altrui ; in tutto 1’ anno 
legati ed oppressi dà-nn magisterio incessan- 
te e pazientissimo . Oh se non avessi a ri- 
“spertar la modestia di que’che m’ascoltano, 
come vorrei qui sfidarvi a trovar più mirabi- 
le , eppur continuo e < presente trionfo dello 

spU 
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spirito di s, Ignazio , per cn! vediamo con» 
giognersif in quella erà Io zslo alla pruden- 
za, il discernimento al fervore, la dolcezza' 
colla severità , la cortesia col contegno , la 
famigliarità col decoro , la p»-emura col di- 
sinteresse ; e son pur tài maesfri bisogna ‘ 
ben ricordarlo , son giovani vivi e fiorenti , 
di fuoco e' d’ingegno, di passioni e d’ impa- 
zienza ripieni ! Son giovani rali , e possono 
e sanno usare la tenerezza insieme e la sar 
vlezza di patti sopra 43 ni i figliuoli, l’auto- 
jrirà e la oiscrezione di dominatori sopra tan- 
ti Idr sudditi , la benevolenza e l’ imparziali- 
tà, l’accortezza eja semplicità , lo zelo e la 
longanimità sopra fanti , e tante volte indo- 
cili , ingrati , inurbani , ìnsofTeribili tormen^ 
tatotj< Ah vi confesso, che non veggo raor 
colti alla chiesa con ta! modestia p pietà , 
andarne e tornarne con sì bell’ ordine ove 
piìi , ove m?n centinaia di fanciulletti » . che 
non ammiri il prodigio operato or da tre', 
or da quattro giovani nostri , e .non altrove 
veduto ;j n^ men godo al vederli ih un certe» < 
disordine' intorno a’ maestri affollati dopo U 
i^uola sotto immagine^dt confidenza e di liber- 
ti 
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tà bever senza avvedersene i migliori pre- 
cetti, perché precetti non sembrano,! e per 
la strada del cuor spalancato ricever consi- 
gli ed 'esempli, svolgendo gli afTetti nascenti 
all’emulazione, allo studio, alla virtù, che 
non .trova piu resistenza in quell’ amabile ed 
amichevole magistero. 

RR, PP. non m’ accusate , eh’ io voglia 
quasi sedur con lusinghe I giovani , nostri, e 
rapir forse lor la virtù nel lodarla . Io mi 
debbo accusare, se questa.^ lusinga, d’avef- 
ne avuta al mio tempo gran colpa ; maravi- 
gliava me stesso da giovane , come or gli al- 
tri , mi, compiaceva del mio potere, piaceva- 
mi il mio contegno, il mio zelo,^la mia co- 
stanza ; non intendeva , com’io mi trovassi 
sì paziente, .sì ritenuto, sì diligente, e ope- 
roso tacendo in me l’araor proprio, l’amor 
del piacere ,• l’amor della libertà , l’araor 
della gloria, l’amor della vita tutti nati pur 
meco , e ahi troppo ( meco cresciuti ? Io mi 
trovava , nè sapea come , maggior di me stes- 
so, miglior di me stesso;., ma quindi appun- 
to intendeva , che non era io , ma lo spirito 
della Compagnia maggiore appunto di me» 



tyi 

migliore cU me , che pih poteva di "me , che 
poteva contro di. me . Ah dunque i gio- 
vani ponno esser vani di ciò , che loro non 
appartiene , ed io così posso meglio convin- 
cervi, che lo spirito di santità regna ancora 
tra noi nell’ esterne opere costantemente. 

Ne già troppo dal preso assunto non pen- 
so sviarmi , intertenendomi intorno ai giova- 
ni più che non sembra doversi all’ingresso 
della carriera de’ nostri opera; . Voi sapete, 

, che la ben educata gioventù come fu il pri- 
mo scopo de’ più profondi politici , e de’ più 
saggi legislatori , così diviene sorgente di 
tutta la felicità degli stati, e dei popoli, del- 
la virtù degli uomini , e delle città . E voi 
sapete non meno che nella nostra costitu- 
zion di governo , e d’apostolato tutto sem- 
pre dipende dalla gioventù, -la qual dove ò 
animata di quello spirito , seco sempre lo por- 
ta a supplii', sostener, riparare, perpetuare in 
ogni impiego , ed età ora i danni del tem- 
po, ora la decadenza delle virtù ,^9r la stan- 
chezza nelle fatiche, or l’ intepidi mento del- 
lo zelo, che minacciano sempre, ed insidia- 
no le più bell’ opere , e gli edifici! più ben 
fondati . 
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Tori'io aJunque ad irtterrògarvi , giudici 
Jniei , testlnionj voi stessi della storica vcjh- 
td : parvi egli dopo i giovani edificanti , stu- 
diosi , apostolici veder gli uomini negligenti 
alla Confessione, predicazione, ai ritiramen- 
ti, alle congregazioni, alle missioni, eserci- 
zj , ed altre opere, e industrie di carità, e 
di zelo Inverso a’ prossimi? Vi par, die fug- 
gano i nostri da’ malati , e da’ moribondi , che 
sdegnin le carceri, e gli osp’^tali, che disprez- 
zino i poverelli , o s’induriscano al pianto 
delle Vedove, e de’ pupilli? Ben vi prego ri- 
flettere , che può sembrarne talora 'scemando- 
ne la riiateria , scemar lo zelo non meno, 

' perchè con l’esempio, e Io stimolo nostro al- 
tri sorser per tutto opera; , raissionar; , mae- 
stri , e zelatori , che molte parti occuparono ' 
della vigna evangelica . Ma sia detto a glo- 
ria di Dio, chi sboscò da |)rindpio la selva, 
chi addolcì quegli agresti costumi , a cui si 
deve la messe in gran parte, se non a’ primi 
coltivatori, se per essi apertosi il campo sal- 
vatico fu occupata per altri poi la facii col- 
tura abbondante, e tra molti divisa ? Eppur 
quanti potrei ricordarvi da voi conosciuti, 
Tomo XXIL S che 
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- che si cónsumàno di carità nelle prigioni piu 
squallide per dir quesro solo? Piacenza, Bo^ 
logna , Venezia, e Parma, e ^anrova -sole 
quali uomini ancor ricordano , o mostrano 
cercar nel fondo delle prigioni i meschini , e 
romperne le catene , ove possono, o addol- 
cirne almen loro il peso ! Come importuni 
sanno essere al, ricco, al potente per volger-.' 
ne Poro, o l’autorità ii. sollievo de’ miseri, 
in soccorso dell’onestà , in conforto alla fame 
de’ poveri , in accordo dei cuori iuimici , e di- 
visi i e se questo secolo giunse a farne di ciò 
delitto, («) non è questa la pruova di tal ve- 
V rità non meno, che della nuova religione del 
'secolo? Troppo avrei a parlare di quanti la 
' vita sagrificarono in assistenze mort)Ose , a 
I veglie notturne , ad intemperie di tempi , a 
I mille disagi d’ogni maniera per carità, e ne 
vedeste nel nostro , e ne ricordate in molti 
altri Collegi non pochi a npi ben noti. Non 
^ bisogno ricordare le pesti di Marsiglia o 
, ' ^ di, 

CO In qualche città fu vietata l’ assistenza alle pri- 
gioni , perche i prigionieri non sentivan la pena abba- 
stanza essendo così soccorsi , e beneficati • 
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di Messina, e molto meno le più rlmote, irt 
che divennero le nostre case di tanti martiri 
cimiterj, quanti n’eran abitatori’. Io riguardo 
sovente i nostri Collegi quai Santuari per le 
reliquie , e le ceneri di tanfi eroi della cari- 
ti', de’ quali non si conservarono esatte me- 
morie pel troppo lor numero , o perchè la 
lor morte tolse insieme gli storici, e i monu- 
menti. E quanti potrebbon mostrar quelle ca- 
mere, e sale, siccome in Parma si mostrano 
il cui pavimento più copre d’ossa beate, che 
non di terra j e quelle pareti , e quei mobili 
stessi, ove abitarono di zelanti opera;, e che 
serviron a’ tanti saati dimenticati. Egli è una 
'gloria per me pensando spesso all’onore di 
viver tra voi , di poter dire con voi Dio de* 
miei padri , Dio d’ Ignazio , Dio di Saverio 
con non minor sentimento di quel , che dices- 
se il popolo eletto Dio d’Àbramo, Dio d’ Isac- 
co , Dioull Giacobbe , di riguardar quelle 
immagini , di leggere quegli annali , di cele- 
brar quelle feste, che mi ricordano donde di- 
scendo, di cui son figlio , e di quale stirpe fa- 
mosa in cielo, e in terra , e di quale scuola,' 
e legione, e milizia de’ Mastrilli , de’CIaveri 



de’Geronimì, de’BoboIa , che son nipote, e 
fratello di, conquistatori e d’apostoli, di dot- 
tori, e di martiri, di saggi e di santi. Ma 
quando poi penso ai piu vicini e domesti- 
ci , e parte ancor conosciuti , e penso che 
abito nelle mura da lóro, abitate , nelle lor 
camere leggo , e studio , e medito , maneg- 
gio i libri da lor maneggiati, venero le imma- 
gini, frequento gli altari , m’assido ai me- 
desimi tribunali di penitenza , e non rade 
volte premo un suolo insanguinato da lor fla- 
gelli , e calco Torme per tutto de’ lor piedi 
apostolici', dico il vero , io sento un fuoco 
(oh Dio fosse costante!) nè non' posso star, 
che non frema, ed ardami il cuore. E come 
alcuno può non sentire tra tanti oggetti , e 
memorie recenti , o presenti un’ emulazion 
generosa, come in tanta luce^d’ esempli apo- 
stolici sotto il nome , e la veste di Gesuita 
può starsi qual monaco solitario , o qual ec- 
clesiastico agiato , o qual mondano ozioso * % 
come non sente gridargli dalle pareti , ove 
pendono, l’effigie de’ nostri padri, rimprove- 
rarlo la suppellettile , che gli serve, la veste* 
che il copre, accusarlo la stanza, che alber- 
galo 
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gaio, t alle ]>orte , alle sale, in ch^sa, e in 
Casa , e per tutto le memorie riprenderlo , ed 
incalzarlo per tutto quell’ ombre sacre, e ono- 
rate . Se non che non trovando chi meriti fuor 
di me tai rimproveri , allora mi raccapriccio , e 
parmi d’ esser colui, che in terra di santi fe- 
ce P iniquità^ a di sentire le grida di s. Gi- 
rolamo contro colui , che osò peccar nella 
grotta santissima di Bettlemme . Così pur 
m’ emendassi , PP. , e FF. , come i rimorsi ne 
sento, e a voi nle ne accuso e dimando pen- 
dono . 

Ma intanto e per ciò medesimo io non cre- 
do aver bisogno di recarvi altre pruove dello 
spirito zelatore di santità, se assai ve n’offre 
la sola memoria di que’ , che vi precedette- 
ro, ed rn questo, ed in altri Collegj, ove fo- 
ste, ne’ medesimi impieghi vostri, e nell’ ope- 
re d’apostolato, e di quanti veder potete nel- 
la sola nostra provincia sempre instancabili, 
e veri- opera; evangelici. Tra quali certo da- 
rei luogo distinto agli uomini letterati , ed 
• ' agli scrittori, come a coloro, che a tutti gli 

altri dan credito, e forza, che stendono più 
largamente, e rendon perpetuo alle nazioni, 

e all* 
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c all’età il frutto de’Ior sudori , che infili 
.soho la base , la sicurezza , la gloria della 
Compagnia santificatrice per i libri , e maestra 
de’ prossimi; se non mi trovassi a parlare in 
un Collegio, ove il mio storico stile può sos^ 
pettarsi di panegirico (a) , ed offèndere più 
persone modeste, che edificarne d’indiffèren^ 
ti . Ma de’ morti almen può parlarsi, (<^)'e 
morti a questi anni' nostri, e l’ultimo massi- 
mente , che ancor piangiapio , e piangeremo 
gran tempo , i quai per sapere, e dottrina, 
e per l’ opere loro adornavano il vostro Col- 
legio., Il conviver con tali familiarmente ren- 
de forse il lor merito familiare, o il fa talo- 
ra ingratamente Coprire sotto ai difetti dell* 
uomo e del temperamento , benché sì leg- 
. gieri . Ma io più volte qui passeggero veden- 
domi ad una mensa seder con essi , ad una 
ricreazione , ad un rango egualmente senza, 
un’ombra , od un segno di lor giustissima 
maggioranza, se non forse quella di lor mag- 
gior Cortesia , ed umanità , propria appunto 

de’ 
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Ci) Li Pp. Peve felli. Bardetti, Granelli 177 °» 


I 


Digilized by Google 



-*■ ■ 
tie' coltivatori pacifici , della onofata letteratu- 
ra ; lo vel dico per intimo senso di verità , 
io ne restava confuso . Ed è ben veramente 
per noi mediocri una fortuna l’essere Gesui- 
ti , cioè sicuri dall’umiliazione , od avvili- 
iTiento tra gente spesso sì illustre, ed eccelsa, 
che ta il maggior de’ suoi studj quello di ri- 
coprir la lor fama , e valore , o di farci pur, 
credere , che come ruttò c commune tra noi , 
sinnlo ancora l’ingegno , e i talenti . <Ed è 
questo un nuovo prodigio dello spirito di s. 
Ignazio tra principali, nè i^i altrove veduto 
fuorché da un profeta, che o l’aquila, o l’uo- 
mo, o’I lione dimentichi la sua forza, e no- 
biltà', sicché il compagno più lento non si 
ricordi la sua pigrezza , t viltà , e creda lai 
pari di loro trarre il cocchio della gloria di 
Dio per virtù propria, e non per quella d’un 
mirabile spirito conciliatore , che toglie l’im- 
peto all’aquila, la ferocia al lione, all’uom 
la passione più naturale , e ciò aaicor nel pe- 
ricolo , che per quei tre mansueffàtti non di- 
venga il quarto insolente, o prosontuoso. Ma - 
neppur questo la Dio mercè non avviene , ed , 
io non posso rimproverarmelo, che troppo al-. 

. ^ ' S 4 men 
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rnen sento ‘l’onore d* esser con loro, e di pari 
teciparne per loro, ben lungi però dal creder- * 
mi dispensato da render, loro un tributo di 
onore , e di stima, die lor rendono le città 
ancor lontane, le più dotte, e colte persone 
del seaolo, e più ancor Io renderà la posteri-' 
tà j e meno, io spero me lo crediate, meno 
lusingomi dispensato da tal tributo per tin 
frivol 'talento di ‘verseggiar , se ^ talento, 
quasi possa a tal veri dotti , e veramente sa- 
pienti inframmettermi , che soli sono i veri 
apostoli di questo massimo apostolato tra voi ' 
fiorente, e sotto a’ vostri occhi. 

\ 

Un altro massimo apostolato della Compa- 
gnia chiamerei volentieri quel più tacito, e 
più inosservato , ma più diffìcile del buon 
esempio de’ nostri anche in mez2o del mon» 
do, in cui han parte eziandio gli ottimi no- 
stri fratelli coadiutori . Ditemi II vero , avre- 
te veduti degli uomini anche tra noi di poco 
talento, di minore virtù, vedestene alcuna 
di mal esemplo, di scandalo, di dissolutezza 
al di fuori ? O non vf compiacete voi sempre 
di veder gli stessi nemici, che ci negano il 
disinteresse 3 il sapere , la sincerità , o quant’ 

al- 
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altro lor piace, accordarci pur loro malgrado 
Ja costumatezza, decenza, creanza edificante, 
quasi nostro segnai distintivo , o non .volen- 
do accordarlo col proprio nome , con quelli 
almen confessarlo di politica , di sussiego, 
d’alterezza, d’ipocrisia i* Non h egli questo 
quel non Inteso segreto tra i secolari, che 
loro impone rispetto, e cautela in presenza 
d’ alcuno di noi, che con altri non provano? 
Quel segreto, per cui voi comparendo tra gen- 
te sciolta, e tra liberi ragionamenti , tace 
ognun, si compone, o cambia discorso. Quel 
segreto, per cui d’un inglese signore già les- 
si , (^) che in un nostro Collegio entrando, al 
trovarsi tra molti nostri ad accoglierlo accor- 
si, capir non sapea, come a lui protestante, 
ed avverso pur imponesser colla presenza, e 
, con quel certo contegno tra franco, e mode- 
sto , in cui scopriva , egli disse , in un vesti- 
re negletto , ed in un semplice culto della 
^persona un aria di dignità , e dei sembianti 
autorevoli. Che gente, dicea l’Inglese non 
- avezzo a vederne , che gente è questa ? E' 
desso l’abito di Gesuita, che alle persone fa 
' "ono- 
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onore oppur è il meriro «ielle persone , che 
fa onorevol tal abito? Questo, gli avrei ris- 
posto, questo è il segreto, che uu tal abito 
ancor non è stato avvilito negli occhi del 
mondo, che serba ancor chi lo porta quel 
decoro, e quel predominio, che riscuote ancor, 
da’nemici il buon esempio indicante virtù,' e 
Ja virih sostenuta dalTauon esempio. E' vero, 
PP. , e FF. , che non è di tutti quest’apo- 
stolato della conversazione co’ secolari, calle 
mense, e alle ville, c nel plauso , e nel brio . 
del gran mondo, essendo pien di pericolo, e 
di difTicolfà, e vieppiù per chi più vi riesca .• 
Ma qui b appunto ove vi ammiro, anzi am- 
miro lo spirito di s. Ignazio. Gli apostolati 
di chiesi , di congregazione , di mission , 

' d’ esercizi son.per se stessi edificanti, e son 
facili j ogni talento v’b buono , ogni natu- 
rai vi si spiega', ogni atto, e parola vi si 
compone, e il luogo stesso, e l’impiego vi' 
fa se noi siete esemplare . Ma tra l’ insidie 
della libertà , dell’applauso,' degli esempli , 
dell’ attrattive del mondo esser uom religio- 
so , ed esemplare del par che socievoi , e gra- 
to, come vidi anche nelle corti in Italia 

Fraa- 
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Francia e Germania sì spesso de’ mici tratei* 
Ji, questo mi parve assai. Ed oh che forza 
ha sul mondo , qual maraviglia gli fa , e quin- 
di qual frutto non ben conosciuto in quell’a- 
nirae , che forse altra predica non ascoltano , 
o non altro leggono util libro,, questa predi* 
ca taciturna , o questo libro parlante ! Deh 
non slam facili a censurare con falso zelo 
questi uomini , e se non ebbimo i rari lor do- 
ni, usiam dei nostri più solitari, e sicuri, e 
più facilmente putì per noi » e per santifica* 
zione d’altrui. 

! E ancor nulla detto non ho dell’apostolato 
più strettamente proprio di tal argomento, del- 
le missioni straniere de’ nostri. E' ben vero, 
che non sono più sì frequenti tra noi , ma voi 
sapete ,, che non e colpa nostra . Per altro 
quanti a’ miei dì n’ho veduti far quell’ eroico 
sagrifizio della patria, de’parenti, degli ami- 
ci, che poi quello di tutto l’uomo, e del- 
ia sua vira, tra le lagrime nostre partiti per 
l’ infedeli contrade? Voi ne udiste le^rqorti , 
e il martirio da pochi anni , e le lettere np 
leggeste sovente, 'e i suffragi ne udite. ^ Io 
conobbi gli Attimis^, gli Antonini, i Pedro. 

' ' ni 
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ni, gli Orti, gli Scribatil, e molt* altri, e II 
vidi cercar con giubilo, e ricevere come grazia 
ii destino, che li conduceva tra cluni, e popo- 
li inospitali, tra nevi eterne, ed arene ro- 
venti, a pascersi d’erbe salvatiche, a vestirsi 
di pelli ferine , a riposare le notti nelle fen*. 
diture dei gioghi , e dei dirupi aspettando 
siccome unico premio le prigioni, gli strazj, 
la morte. Chi può di noi, RR. PP. , chi può 

al legger-e nelle liste dei nostri sufìrag; , e nel- 
/ 

le lettere circolari o private tanti barbari 
nomi di terre, e tanti eroici lor patimenti, 
chi può non piagner di tenerezza, dicendo a 
se stesso j questi son miei fratelli ; ho de* 
parenti là sotto l’Orsa, e sotto alle Zone, 
de’ condiscepoli , e de’ compagni oltre l’Ocea- 
no , ed oltre il Caucaso , nella California , 

/ 

nel Maragnone, nel Paraguai . Oh nome ono- 
rato, ed acerbo, oh provincia negli annali 
dell’uman genere memorabile sopra ogn’ altra 
de’ due emisferj , se vi fosse tra gli uomini 
qualche equità 0 se non fosse a noi soli ne- 
gata! Ma questo avviene de’ gran benefizi, 
che non potendo pagarsi 0 si negano ingra- 
tamente, 0 si rivoigon spietattimente in de- 
-, ' lit- 
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litri ? Ma tu sarai nondimeno , oh troppo Il- 
lustre contrada, tu sarai monumento immor- 
tale d’ un nuovo zelo apostolico non jnen che 
d’un'nuovo governo tra gli uomini, e in 
tutti i secoli ; monumento unico al mondo 
ideato da molti, tentato da pochi, bramato 
da tutti, eseguito dai soli figli d’ Ignazio, e 
da quest’età solamente veduto. Essi soli mo- 
strarono in te I’ umanità conciliata con le 
conquiste, la religione congiunta con la po- 
litica, e guarita la più gran piaga, che il 
genere umano ricevesse giammai dalla rapaci- 
tà, e dall’ambizione de’ conquistatori. I no- 
stri soli fratelli han fondato un’imperio pa- 
cifico , e virtuoso su le rovine e le stragi 
delle passioni sfrenate senz’ altr’arme , che 
• quelle della pazienza, della prudenza, della 
carità , del disinteresse : essi soli han raccolti 
de’popoli disgregati , e selvaggi , gli han_ di- 
sarmati, ammansati, istruiti , umanizzati con 
cento, e più anni di travaglio instancabile, e 
col 'proprio sangue sparso a torrenti riducen- 
doli per l’uguaglianza d’ognuno, per lacoth- 
munione delle sostanze, per le leggi e la 
disciplina , pel culto e per la pietà a rappre- 

sen- 
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sentare il vero secolo d’oro, il primo secolo 
della chiesa, un paradiso terrestre colà, dova 
prima infierivano tigri , e pantere sotto uma- 
ne sembianze. Ma dove mi ha tratto il mio 
dire, e eh’ è divenuto il mio semplice stile i 
Ma oh dio! Di là donde venir dovea la lu- 
ce più bella, e benefica dello spirito d’apo- 
stolica santità, di là sorse l’orrido incendio, 
che tutto divampa! Oh spirito di S. Ignazio, 
spirilo degli apostoli, spirito di Gesù Cristo 
dove ti cerco , dove t’ascondi tra tante stragi r- 
e rovine, se già non sei, come quel sacro an- 
tico fuoco divenuto acqua fetida, e crassa; 
senza che appaia , o si speri per noi un Nee- 
xnia pietoso! 

Noi posavamo ha pochi «nnl nel sen del- 
la pace, e dell’innocenza sicuri, eravam cit- 
tadini fedeli , sudditi obbedienti', opera; ze- 
lanti, grati a’ Principi,- cari a’ Vescovi, utili 
alla gioventù, alle lettere, alla religione, tut- 
to ad un punto slam l’orrore dei popoli ^ 
l’obbrobrio degli uomini; la verità non ha 
più forza per noi, la giustizia si tace, e dor- 
' mon le leggi d’ un sonno profondo ; già da 
più anni non conosciamo più giorno'di pace» 
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nè notte più 3i- riposo ; le paure, e ì suspeo-, 
ti abini n le nostre case , temiam sempre nuo- 
vi disastri, udiam le novelle, ed apriamo le 
lettere con cuore, e man palpitante. Intanto 
crolla ogni giorno qualche provincia , cadder 
♦re regni stranieri, periron Tlndie, e l’Ame- 
rlrhe, Sicilia , e Napoli non son più. Eppur 
gli ho veduti, PP. eFr., in ben dodici nostre 
provincie , ed esaminati come straniero questi 
.ribelli , questi assasini , questi empj processori 
di velenosa dottrina , di mora!* saitguinaria » 
d'istituto sacrilego; e sempre li vidi, e per 
tutto. Iddio cbiamone in testimonio, sì sag- 
gi sì pii sì religiosi, trovai tra lor l’osser- 
vanza, Io zelo, lo spirito di santità, Icorn» 
tra voi . ' , 

E questi uomini adunque , questi doveano 
qiiai malfattori essere condannati senza essa-"' 
re uditi, spogliati de’ loro beni, del loro no- 
_ me, del loro staro, oppressi, e raminghi sen- 
za onor , senza patria , senza refugio . Là do- 
ve io aveva veduti sì rari esempi di zelo, e 
di santità, predìcator sì celebri, scrittori sì 
dotti, missionari sì fervidi, maestri sì degni, 
oggi più non si vede, che solitudine, e usur- 



■V 


iSS ' • ^ 

pazionel Quegli altari son profanati*, quei 
pulpiti son taciturni , quei templi sono deser- 
ri , quelle case, quelle biblioteche, quelle 
congregazioni , quelle scuole insieme con que’ 
sacri codici delle regole, delle costituzioui , 
dell’ istituto son passate in mani straniere , 
son improntate di fiscale suggello, son preda 
alle fiamme per man di carnefice ! 

Ma la scena più dolorosa non è il veder 
calpestati! diritti dell’ innocenza , i servigi 
di dugent’ anni , l’autorità de’po'ntefici e de’ 
prelati, l’amor de’ popoli e de’ grandi , la 
stima, il dolore delle città, delie diocesi, 
delle nazioni , non è il vedere i sacri chiostri 
flccupati da esecutori , e satelliti , il frutto di 
tanti sudori, l’ordine di tanto studio, e di- 
sciplina, gli avanzi dell’economia, della fru- 
galità, dell’ornato stesso, e culto de’ templi 
posti a saccheggio 3 ma gli è vedere strappati 
là dal seno de’ missionari ì convertiti idola- 
tri, ed i ferventi neofiti 3 qui tolti a’ peni- 
tenti gli antichi lor direttori, i discepoli dai 
maestri divisi 3 egli è vedere i venerabili no- 
stri vecchi} i superiori autorevoli, i professo-/ 
ri presenti disperdersi, o separarsi da’ giova- 
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fti , da’fuddlrl , daglf b'aidénfl , e divenire inu- 
tili ed oziosi o sedotti , e strascinati nel 
mondo, o costretti a farsi spergiuri, o ad 
. apparir scellerati.' II trovar l’ozio, il sllen- 
^ zio, o strania gente, ove tanto zelo romo- 
reggiava, e stassera, oh Dio, (a) tanti Te 
dsum suonavano sì festosi 
A spettacolo sì doloroso noi piagniamo la 
perdita , e la rovina della Compagnia , e dello 
spirito insieme di S. Ignazio, che anciiam 
cercando ornai, dove si trovi. Ah PP. e FF. 
egli appunto si trova, dove sembra più op- 
presso, e percosso. Si trova in que’ nostri 
fratelli, che lo traggono seco nel cuore, che 
di città in città , di regno in regno io porta- 
no nella-loro innocenza, fedeltà, e zelo in 
servigio ancor degli estranei, ove credono aver 


ia patria, se vi possono servir Dio ne’lor 
prossimi ,’ e dove cantano de^Tedeum più san- 
ti del nostro , benché men solenni , e in luo- 
go angusto , o a cielo aperto meglio ringra- 
zian Dio d’ averli fatti degni Quest’anno di 

pa- 
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(a) Nell’ultimo di deh’juiio. ' 
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pa':ir fanto per lui . Trovasi piu che mai 
nella povertà più angusta, nella più grave 
umiliazione, nella maggiore pazienza, e tri- 
bolazione , che la compagna essendo dei sag- 
gi, la nodrice dei ^anii raffina ne’ giovani' 
le apprese virtù , e nei vecchi consuma la 
carriera dei patimenti con una morte di cro- 
cè. Sj: trovasi in quei di Roma, ove Cristo 
promisse ad Ignazio d’essere specialmente 
propizio. O il Santo fu lUuso, e gli storici 
nostri son mentitori , o Cristo ù propizio a 
noi più che mai , flagellandone per quelle 
mani , che meno sembravano a temersi , anzi 
per la sua mano medesima usa ad affliggere, 
com’ei dice, color ch’egli ama. Ah si, 
che questo t linguaggio da Gesuita, di que- 
sto solo s’edifica il secolare, si consola il 
fratello, Dio si compiace. Trovasi Infine pel 
laro esemplo lu tutti noj ravvivata, e riscos- 
so da laute eroiche virtù, da tanto invitta 
costanza, da tanto amore, e' fede alla lor 
vocazione , al 'oro istituto , allo spirito zela- 
tore , come le lettere, e le novelle più fresche 
or di Corsica or di Napoli ne famo fede , 
onde in noi cresca l’emulazione dei nn’gliorij 

> r im- 
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r imitazlone de’ veri figli della Compagni^ 
scuotendoci tepidi , infervorandoci /er.ti, come 
son’io, e\ SoIIecioindoci ancor fervorosi, e 
fedeli a più fervore , e più fedeltà . 

Ah sì baciamo quelle ruine , taccogliarn 
quegl} avanzi, adowamo quell’ orine impresse 
di vero spirito di, santità, r^ò eh’ ei non ha 
lasciata la Com|jagnia , ella à ancor piena di 
lui . J^o veggo In^ tutti gli escmp; , lo sen- 
fo ad ogni passo , ne intendo le voci ne’ 
gemiti vostri stessi. Ei riconosce ancor la 
sua Compagnia , egli v’abita ancora, egli 
vi regna . Qui fu spirato, ed acceso, qui 
Visse due ^ secoli , e, divampo, qui vive, e 
Vivrà sinché resta im solo di noi; e s’e- 
gJi 'è scritto in cielo, che la procella giun- 
ga sin cuà, ed assorba ancor noi, noi pe- 
riremo fedeli; ma non perirà, ma soprav- 
viyera dopo noi questo spirito vincitore a 
Cr^ lede nei posteri della nostra innocenza 
e ne seguirà, in seno d’eternità, dove sare- 
mo al coperto de! furore degli uomini, e 
in società perpetua de’?anti nostri fratelli, 
.T/aW.'x 0*0. - ' — " 

Ah scendi anche in!t^e, spinte» di santità! 



ipi ■* 

Oh Dio ! vivo di tanto tempo In mezzo a 
tante, virtù, tra tanti prodig; tuoi, li co- 
nosco, li sento , coniessoli, e questa sera 
gli esalto , e divulgo, ed io sol non v’ho 
parte. Quante grazie, quanti inviti, e riin- 
yproveri ! Tutto mi_ parla , tutto compunge- 
mi, tutto gridami sartità, e con tutto mi 
sforzi , e m’àssedj. Buoni esempj , rare virtù, 
concordia, fatiche, osservanza, zelo e pietà, 
e sin confidenza e favore, benevolenza, ami- 
cizia , eguali e coetanei , provetti e superio- 
ri , giovani e fratelli , dovunque mi volgo , 
chiunque ravviso, tutto è amabile , santo, 
'edificativo, e tutto b perduto per me. ‘ 

Mi confondo in parlar più di me, tremo 
parlando di te , non son degno d’ abitar que- 
ste mura , non oso calcar questo sudo , parmi 
sentirlo fremere sotto a’ miei passi,, parmi’ in- 
tender da ogni angolo accuse , coofronti , rim- 
proveri tuoi. Ah mi converti 'Una volta , mi 
santifica infine, e dimani all’ardore de’cùo- 
ri, al fervore dei voti, che a te saliranno, 
riscaldami , accendimi , e m’ardi re scolpisci 
nel freddo mio cuore l’ amerò , e il nóme 
santissimo di Gesù 
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